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Holocaust 
1979 

Milioni di bambini muoiono di fame. E 
quanti ancora sono trucidati? Alcuni 
esempi: cento bambini massacrati da 
Bokassa nel centro Africa; si rifiutavano 
di vestirsi da balilla. In Argentina decine 
e decine di bambini, figli di oppositori as-
sassinati o scomparsi, sono « despareci-
dos », non se ne ha più notizia. Quanti 
sono stati uccisi? E a Soweto, a Tel-AI-
Zaatar, nell'Iran dello scià, in Nicaragua? 

Chi era Dora Kaplan 
e perché voleva 

uccidere il compagno 
Lenin? 

11 verbale del quarto 
interrogatorio 

a Toni 
Negri 

(a pagina 14) 

nel vostro 
futuro 
Una volta sì parlava molto del « piano autobus », una ri-
conversione produttiva delia FIAT dall'automobile, con-
sumistica e individuale, al « mezzo pubblico », austero, 
programmatore e civile. 11 piano la FIAT non l'ha mai at-
tuato, ma in compenso ha proseguito i suoi progetti di 
intervento anche nel campo dei «veicoli speciali». Un 
modello si è visto il 12 maggio nelle strade di Roma. Vi 
presentiamo quelli che vedrete nel prossimo futuro. (I 
dati sono tratti da documenti interni della iVECO del lu-
glio 1978). La FÌAT è per la democrazia, ma la preferisce 
blindata. 

VCL. Trazione totale, 2,5 tonnellate, 75 cavalli. Per la 
FIAT « ia produzione è subordinata ad opportunità com-
merciali e delibera versione defirvrtiva ». 

6614. E' quello che si è visto a Roma. 8,5 tonnellate, 160 
cavalli «autoblindo da trasporto 4 x 4 costruita in colla-
borazione con la Oto Melara da nrtetà del 1978. Possibile 
applicazione motore Deutz per America Latina». 

6616. Trazione totale, 8 tonnellate, 160 cavalli. « Autoblin-
data da ricognizione 4 x 4 costruita in collaborazione con 
la Oto Melara. Possibile applicazione nrìotore Deutz per 
America Latina ». 

•6640. Trazione totale, 7,5 tonnellate, 160 cavalli. « Già pro-
dotta una serie per il Ministero dell'Interno. Possibile ri-
presa nuove commesse. Da inizio dei 1979 disponibile 
con motore 8062.24». 
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OF20. Veicolo cingolato da trasporto, 16 tonnellate, 450 
cavalli. « Veicolo da trasporto costruito in collaborazione 
con la Oto Melara ». 

(nel pagìnone) 
HT90. Semicingolato. 10 tonnellate. 160 cavalli. «Da tra-
sporto, derivato dal 90 PM. Produzione subordinata ad 
opportunità commerciali ». 
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IERI «SCIOPERO» DEL PUBBLICO IMPIEGO 
Per la giornata di ieri la Federazione CGIL-CISL-UIL aveva procla-

mato uno sciopero nazionale dei pubblico impiego, a cui erano inte-
ressati oltre due milioni di lavoratori pubblici fra ministeriali, impiegati 
dei monopoli e degli Enti locali. Vigili del fuoco, docenti e non docenti 
dell'università e della scuola. Non sono stati comunicati i dati defi-
nitivi, tradizionalmente dei resto ormai inattendibili. 

Dai dati frammentariamente raccolti è possibile ipotizzare in un 
milione e mezzo il numero degli interessati, clie non hanno scioperato. 
La percentuale nei ministeri di Roma è rimasta dovunque inferiore al 
20 per cento. Alla manifestazione tenutasi a Torino i lavoratori hanno 
aggiunto il sindacato ai governo come destinatari della protesta. Stesso 
clima a Milano all'assemblea dei lavoratori degli enti locali. 

Ma nei ministeri di Roma 
era impossibile accorgersene 

Roma, 15 — Ministero della 
Pubblica Istruzione di viale Tra-
stevere, martedì 15 maggio. No-
nostante l'incomprensibile revo-
ca ideata dal Corriere della Se-
ra di oggi per questo solo mi-
nistero. è giorno di sciopero con-
federale. 

Ma sono la Repubblica e La-
ma i veri vincitori. Il giornale 
di Scalfari aveva di recente ri-
servato le due pagine centrali 
ad un'indagine conoscitiva e d'. 
ordine sul numero degli impie-
gati del Ministero del Lavoro 
presenti nelle loro stanze fra le 
10 e le 11 di un assolato mat-
tino d'aprile. 

Lama galvanizzato aveva di 
maggio teorizzato sulla colpa 
grave deU'assenteismo, soprat-
tutto pubblico: « Chi è assente 
raddoppia il lavoro del collega 
presente ». « In botanica — ave-
va aggiunto — li chiamano pa-
rassiti ». 

Ma ora l'assenteismo ha in 
questo ministero un rimedio 
semplice e risolutivo. E' suffi-
ciente, cioè, che le confedera-
zioni indicano lo sciopero. Han-
no scioperato questa mattma 
non più di 60 impiegati su ol-
tre 2200; molto maggiore, però, 
11 numero di chi avrebbe accu-
sato malattia e non l'ha fatto 
per timore di essere confuso con 
i pochi rimasti fedeli all'idea 
confederale. AUo stesso scopo ri-
solto il problema dei ritardata-
ri: tutti alle 8,30 erano già den-
tro a sottoscrivere la propria in-
discutibile presenza. Affollate le 
stanze, i corridoi, la libreria, la 
biblioteca; affari record per il 
bar intemo. 

Ho raccolto alcuni pareri f ra 
l'unanimità crumira. Ieri un gio-
vane militante deUa CGIL dell' 
area più sinistra del PCI, ri-
chiesto di un parere sulla scel» 
ta che i lavoratori avrebbero 
fatto oggi, aveva gridato: « Sono 
tutti stronzi ». 

Il primo impiegato di tal spe-
cie è membro della sezione 
aziendale della CISL: « I giochi 
non si decidono certo con lo 
sciopero. E poi non so neppure 
perché dovrei scioperare, se per 
la trimestralizzazione della sca-
la mobile per le 800 lire annue 
connesse agli anni di anzianità 
0 per i benefici, solo per alcuni 
più decenti, del nuovo inquadra-
mento. Se è per le 800 lire è cer-
to più economico non sciope-
rare ». 

Un secondo impiegato, 20 an-
ni di carriera esecutiva, indi-
pendente : « Quando un anno e 
mezzo fa uri'assemblea di 400 
lavoratori si pronunciò per uno 
sciopero autonomo di due ore 
per un contratto che riflettesse 
1 desideri della gente, il sinda-
cato si mobilitò anche al verti-
ce per invitarci con un volan-
tinaggio massiccio a non fare 
sciocchezze. Ora. però, è più 
vantaggioso distingtiersi dal go-
verno e chiamare il gregge a 
raccolta ». 

Impiegate della carriera di 
concetto, di buona osservanza 
CGIL: « E' la prima volta che 
non scioperiamo, ma tutto ha 
un limite. Non c'è nulla da a-
spettarsi ragionevolmente da 
questo sciopero ». 

Impiegato anonimo: « Il gover-
no offriva di darci i soldi, il sin-
dacato faceva il puro e insiste-
va per l'improcrastinabilità del-
la nuova normativa. Ora, sotto 
elezioni, bisognerebbe sciopera-
re solo per i soldi ». 

E' da aggiungere, per com-
prendere l'entità del fenomeno, 
che solo alcuni anni fa. quan-
do la gente credeva ancora di 
poter fare dei ministeri della 
Repubblica qualcosa di diverso 
da come sono da più di cento 
anni — luoghi dove si aspetta, 
come si dice con termine tec-
nico e niuminante, il tempo ne-
cessario per far maturare il 

« silenzio rigetto » delle istanze 
del cittadino e quando si «prov-
vede», è provvidenza solo per 
chi è legato al carro del pote-
r e — l e adesioni di adesione 
agli scioperi confederali erano 
superiori al 40, 50 per cento. 

* * * 

Telefonando agli altri ministe-
ri: Presidenza del Consiglio. La 
percentuale delle adesioni è 
stata inferiore al 10 per cento. 
Un impiegato del gabinetto di 
Andreotti (addentro, con evi-
denza, al reale andamento del-
la situazione n.d.r.): «Sono tut-
ti d'accordo. Scioperare è po-
co intelligente ». 

Un'impiegata del servizio In-
formazioni Pubbliche: « Non so-
no convinta di ottenere qualco-
sa con lo sciopero. Ne sono sta-
ti fatti tanti senza risultati ». 

Beni Culturali. La percentua-
le è inferiore al 20 per cento. 

L'impiegato, che risponde di-
ce: « £ ' uno sciopero senza giu-
stificazioni ». 

Sanità: La percentuale è in-
torno al 20 per cento. Un'im-
piegata: «JVon credo più ai 
^ndacalisti e ai sindacati. Ma 
sarei potuta anche rum venire. 
Mi soTio decisa per una que-
stione di cuore ». 

Nonostante la giornata splen-
dida, che invitava allo scic^ro, 
la percentuale di adesioni è 
osciÙata tra il 5 e il 20 per 
cento in tutti gli altri ministeri. 
E' mancata anche ogni iniziati-
va alternativa. In reale fermen-
to è solo chi cerca di liberarsi 
degli angusti confini disegnati 
dal contratto, che dovrebbe es-
sere chiuso con il decreto-legge 
controverso: dirigenti, poliziotti, 
lavoratori della giustizia e del-
le finanze. Neppure costoro, pe-
rò, ritengono utile la mediazio-
ne confederale. 

Antonello 

ASSEMBLEA DI MILANO: 
APPLAUDONO SOLO 
I PRECARI DELLA 285 

MELANO -— Sul banco degli imputati, oops, volevo di-
re alla presidenza, siede, lo staff oei megadirigenti galattici 
del sindacato a livello provinciale, regionale e nazionale. 
La sala è stracolma, quindi ci sono quasi 1000 persone: 
da un'esperto del ramo abbiamo appreso ciie in maggio-
ranza sono dipendenti degli enti locali. Una lunga e noiosa 
relazione introduttiva è rotta solo dagli applausi entusia-
stici ma ironici di un centinaio di lavoratori precari, vuoi 
assunti dalla 285, vuoi attraverso l'articolo 3. All'introdut-
tore non viene da ridere e impiega un po' a capire che 
gli stanno suggerendo di « stringere ». A questo punto pren-
de la parola, un lavoratore precario della 285, il quale fa 
presente, per la ennesima volta, la precarietà del loro po-
sto di lavoro e chiede all'assemblea di manifestare solida-
rietà aperta con la loro lotta, partecipando all'incontro che 
si terrà in regione con l'assessore Vertemati, proprio in 
mattinata. La presidenza accoglie immediatamente la ri-
chiesta e risponde politicamente: «invitiamo i compagni 
a fare interventi più brevi! ». Ai precari girano i coglioni, 
giustamente, e ripetono più volte questa richiesta fino a 
che la presidenza si rovina e gli tira dietro un segretario 
provinciale di scarto che li accompagni all'incontro ed alla 
trattativa .1 precari se ne vanno anche perché altrimenti 
all'assessore Vertemati non sembrerebbe vero di svicolare 
ancora dalla trattativa stessa. 

In uno stato generale di abbiocco, da far risalire forse 
all'età media dei convenuti, piuttosto rispettabile, cerco 
di capire l'andamento di questo cazzo di sciopero (ho scrit-
to cazzo di sciopero?) in particolare nelle scuole: mî  si 
dice che molte scuole sono rimaste deserte sia perché è 
una giornata di sole, sia perché siamo verso la fine dell'an-
no. sia perché i bidelli e i segretari hanno scioperato: mol-
te altre scuole, invece, sono r i m a l e aperte inquantoché una 
grossa fetta di precari docenti e non docenti hanno lavorato 
unicamente per sabotare lo sciopero. Il tempo di fare que-
ste domande e l'assemblea si è spenta con il solito mega 
dirigente galattico del sindacato che ha tirato addosso ai 
presenti delle conclusioni che vi risparmio. Waldheim. 

Aristogitone (40 anni di insegnamento) 

Torino: anche il sindacato 
sul banco degli imputati 

Torino, 15 — Davanti alla 
prefettura almeno duemila sta-
tali, lavoratori degli enti lo-
cali e precari della scuola per 
lo sciopero nazionale indetto da 
CGIL-CISL-UIL, caratterizzan-
do però la presenza alla ma-
nifestazione. sia con contenuti 
antisindacali che con contenu-
ti antigovernativi. Non si ca-
piva dalla parte di chi osser-

vava chi era la reale contro; 
parte, gh slogan più grwa"' 
erano per la trimestralizzazi^ 
della contingenza, per la 
zione di orario, gli auraenU sa 
lariali, ma anche contro la cW 
duzione del contratto da 
sindacale « Lama, Carniti, Ben 
venuto, il pubblico impiego 
avete venduto ». 

Ottana, 15 (inviato) — Al se-
sto giorno di ^ disobbedienza » 
aM'ordine dd chiusura, si aspet-
ta di veo'ere quali risultati pro-
durrà il braccio di ferro tra 
operai e direzione. La produzio-
ne intanto va avanti (anche se 
non senza difficoltà): bisogna 
far fronte ^)esso a qualche 
operaio o tecnico che rifiuta di 
lavorare e all'assenteismo di 
una parte di dipendenti (anche 
se piccola, a dir la verità). 

Quest'ultimo aspetto non è 
secondario. Un anno fa — ai 
tempi dell'autogestione — ha 
proc'otto non pochi problemi. 
Infatti in quel periodo, mentre 
una parte di c^5erai èra impe-
gnata ad impedire un ennesi-
mo blocco d ^ l i impianti, altri 
non vennero a lavorare. Quan-
do poi la situazione tornò alla 
normalità l'azienda pagò una 
cifra forfait (vendendosi rego-
larmente il prodotto finito) a 
tutti indistìntameete, e questo 
provocò grosse contradcjzioni 

Sesto giorno di « disobbedienza » ad Ottana 

il prefetto si schiera con l'azienda 
giovedì sciopero generale 

e manifestazione 
interne tra i lavoratori, oltre 
che, naturalmente, un grosso 
scontento per aver lavorato pra 
ticamente gratis per l'azienda. 
Oggi si vuole evitare il ripe-
tersi di questa situazione. Nel 
c«nplesso, comunque, la pro-
duzione continua normalmente. 

Ieri mattuia 0 sindacato e 
ii consiglio di fabbrica sono 
stati convocati dal prefetto di 
Ottana, che ha tentato di con-
vincere le maestranze ad in-
terrompere quella forma di lot-
ta. Addirittura il sindaco c'e-
mocristiano del paese ha pa-

ventato l'inesistente rischio che 
il blocco a freddo degli impian-
ti possa comportare per l'inte-
ra cittadinanza. 

n Prefetto, comunque, alla 
fine, si è decisamente schie-
rato con l'azienda, e la riu-
nione è finita con un nulla di 
fatto. 

Ieri pomeriggio, al Consi-
glio di fabbrica, si è discusso 
proprio di questo. La presa di 
posizione di tutti è stata molto 
dura. Molti hanno proposto di 
organizzare un corteo sotto la 
Questura, in risposta all'atteg-

giamento provocatorio delle au-
torità. La manifestazione pre-
vista per oggi, a Nuoro, è sta-
ta rimandata a giovedì. Lo 
sciopero, indetto per questa 
data, sarà generale e provin-
ciale e vedrà, con molta pro-
babilità, la presenza di Bruno 
Trentin. Nella discussione al 
Consiglio sono intervenuti mol-
ti operai non delegati che han-
no proposto di coDegarsi al ter-
ritorio e agli studenti. La pro-
posta ha destato notevoli per-
plessità. Un operaio ha spie-
gato che « verso gli studenti 

il sindacato dovrà farsi ^ 
seria autocritica». Du® ^ 
fa, infatti, durante 
organizzata dagU studenti ^ 
tema dei trasporti, venne 
fiutato l'appoggio del Consi^ 
di fabbrica. L'atteggia®^^ 
del servizio d'ordine sinda^ 
inoltre — durante altre ^ 
nifestazioni — è arrivaw^ 
punto di provocare riss 
le stesse organizzazioni st ^ 
tesche. « Non possiamo or . 
detto un altro «P^raio-
so che ne abbiamo b ' ^ , 
andare dagli studenti " 
finta che nulla sia succe»-^ 

Questa mattina, 
due ore di sciopreo " j 
daUa FULC per tutte 
ziende Anic, sono stat ^ 
nizzate in fabbrica ^ ^ 
assemblee di area ® .P Jgvedi 
la manifestazione di ^ 

BeP*̂  
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« Fotti l'OPEC ». Un benzinaio di Las Vegas, esprimendo 
il pensiero delle « sette sorelle », centellina benzina agli 
automobilisti in coda davanti alle pompe. (Telefoto A.P.) 

Roma, 15 — Mai come ora si 
parla di energia, mai cwne ora 
i discorsi sono separati — se 
non opposti — dalla realtà. Si 
dice che il petrolio non c'è; 
non è vero: lo hanno imbo-
scato. Ma il problema, in ua 
certo senso, non cambia. Fin-
dié le multinazionali dell'ener-
gia disporranno del monc^lio 
del settOTe sarà sempre pos-
sibile ricorrere all'aggiotaggio, 
per far salire artificiosamente 
i prezzi, agitare spettri di ogni 
genere; sarà facile leggere di-
cbiarazicni di eminenti scien-
ziati e tecnici che ci spiegano 

a dispetto deEa verità, come e 
perché siamo allo stremo. 

I piani di risparmio energe-
tico-governativi in genere ser-
wno a ristrutturazioni interne 
ai vari settori, non a rispar-
miare energia. Per fair un e-
sempio: oggi si stanno concen-
t r a t i ^ le possibili misure re-
strittive sul petrolio da auto-
trazione, pari solo al 12 per 
cento del totale deH'in^rtazio-
ne. Lo stesso presidente del-
l'Automobil Club d'Italia de-
nuncia le manovre dei petro-
lieri («un gioco assai antico»). 

Sono fatti sólo italiani. No, 

ù 
f i if atŝ  

Antinucleare? Ci vedia-
mo sabato a Roma 

Terrorismo energetico in California: i monopoli imboscano 
petrolio. Si manifesta in Italia per un'alternativa all'energia 
nucleare 

a giiidicare dalle notizie che 
continuano ad arrivare dalla 
California, che la sbanca di 
tutto il moodo vuole nell'occhio 
óel ciclone. Anche lì la ben-
zfraa è inAìOBcata fc'n Italia stan 
no invece aspettando l'esito del-
le elezicsii), ra|q>rovigionamen-
to non ha nulla a che vedere 
con le vicende dell'Iran. An-
che il «CroKiole» di S. Fran-
cisco scrive che i si^gnori del 
petrolio stanno imboscando, 
mentre il governatore Brown 
obbligherà i distributori di car-
burante a rimanere aperti du-
rante il {Mxssimo week end. 

E' <iuesto il clima che fa da , 
sfondo aMa manifestazione di ' 
sabato, che si arimmcia come 
imo dei più gramii appiHita-

m t ^ i antinucleari di questi an-
ni in Italia. Come è noto la 
manifestazione si terrà a Ro-
ma, con partenza alle care 15 e 
30 da piazza Esedra per se-
guire il tradizionale percorso 
nel centro storico. Da numero-
se città si sta organizzando la 
partecipazione: dalla Sicilia 
(vagoni ferroviari a cura del 
comitato siciliano) ^ Milano 
Cpufllman a cura del C.C.R.E., 
telefcaiare al 6188363 chieden-
do di Lo Savio); da Napoli 
(pullman alle ore 18 vicino al-
la statua di Cìaribaldi, telefo-
nare al 413521 o al 297718) a 
Matera (pullman a cura del lo-
cale comitato). Difficoltà dal 
Nord per gli alti costi, ma mol-
ti verranno lo stesso, altri par-

teciperanno, per questi motivi, 
solo alla manifestazione di Pia-
cenza del 26. 

E' il momento degli antinu-
cleari? Certo è iHi'occasione 
per ribadire le ragicaii di un 
movimento. In Svizzera ci sa-
rà un nuovo referendum sul-
l'atomo, in America hanno do-
vuto chiudere altre centrali, do-
po Harrisburg si succedono le 
denunce di incidenti nucleari 
su cui prima tutti avrebbero 
taciuto. Nessuno al mondo può 
prendere più sotto gamba un 
movimento finalmente in gra-
do di essere giudicato dalla 
gente per quello die sa dire, 
n(Hi per quello che altri («po-
litici » e « massa media ») di-
cono di M . 

mi SI 

Piazza Nicosia: dopo la testimonianza determinante di un barbiere 

Scarcerato 
l'uomo del baffo 

Roma, 16 — E' stato scarce-
rato ieri pomeriggio Leandro 
Di Russo, il fabbro ventinoven-
ne fermato mercoleoì scorso 
perché sospettato di aver fatto 
parte del commando delle BR 
che il 3 maggio attaccò a co-
mitato tornar» della DO in Piaz-
za Nicosia. 

La Brma a l provvedimento di 
scarcerazione è stata apposta 
dal sostituto procuratore Testa 
ndla tarda roattma-ta di ieri, do-
po un colloquio con un testimo-
ne a discarico del Di Russo che 
ha confermato le dichiarazioni 

quest'ultimo sul particolare 
che, per quanto grottesco, è 
stato all'origine della msawen-
tura giudiziaria <e non solo del 
Di Russo e l'ha trattenuto in 
carcere anche un giorno <M più 

previsto. Si trattava delia 
controversa questione del taglio 

baffi: se cioè questo fosse 
<ia collocarsi all'indomani dei 
fatti di Piazza Nicosia e qirindi 

da interpretare come un tenta-
tivo di « travisamento », o se 
invece l'operazione fosse stata 
iportata a termine nel negozio 
del teste sentito stamani (bar-
biere) già qualche giorno pri-
ma óèll'accaduto e perciò al ri-
paro da secondi fini. Come si 
vede siamo molto oltre i limi-
ti del ridicolo e della decenza, 
ma i magistrati hanno avuto bi-
sogno di questo ulteriore appro-
fondimento per prendere la de-
cisione di restituire il malcairi-
tato a l a sua f a m i ^ a e al suo 
lavoro. Già nel corso degli ac-
certamenti effettuati f ra sabato 
e domenica erano cadute tutte 
le motivazioni al sequestro del 
Di Russo, con il controllo del 
suo alibi per la mattina del 3 
maggio (passò tre ore in un 
bar di Corso Vittorio per un 
aKwntamento d'affari) e con il 
confronto all'americana, risulta-
to comirietamente negativo, con 
i funzionari DC ammanettati 

dai brigatisti durante l'attacco 
alcuni hanno riconosciuto dei 
poliziotti messi accanto al Di 
Russo). Il sostituto Procuratore 
Generale Sica, che coordina an-
che questa inchiesta, ha di<diia-
rato che questi 7 giorni sono ser-
viti anche per «ricostruire i 
suoi movimenti negli ultimi an-
ni ». Forse si riferiva alla stel-
la a cinque punte tracciata su 
una parete della casa da cui 
era stato sfrattato... O forse al 
foglietto sequestrato nel suo ap-
partamento al momento del fer-
mo, sul quale era disegTiata una 
falce e martello con accanto 
la scritta «Abbasso tutti i par 
titi democratici », il citì conte-
nuto virulento era però mitiga-
to dal successivo «abbasso pu-
re er Torino »... Ma nepiHire 
dallo scandaglio ci certe sue 
abitudira, come quella di re-
carsi a Piazza Navona, sono 
«nersi elementi utili alle inda-
gini. 

L'operazione contro l'area dell'Autonomia 
romana 

Illegalità 
a catena 

Roma, 15 — La vasta opera-
zione scattata lunedì scorso, du-
rante la quale numerose abita-
zioni dei compagni dell'autono-
mia sono state perquisite e ot-
to persone sono state condotte 
e schedate nella questura cen-
trale di S. Vitale, è stata se-
•^ita anche da una formale de-
nuncia per associazione sovver-
siva. I termini per una simile 
incriminazione non trovano il 
minimo nesso logico con il ma-
teriale sequestrato; infatti da 
quanto è stato riferito sia dagli 
avvocati durante una conferen-
za stampa (tenutasi il pomerig-
gio di lunedì nei locali di Ra-
dio Onda Rossa), che dai com-
pagm stessi perquisiti, duran-
te le perquisizioni, sono stati 
sequestrati soltanto volantini di 
mobHitaziani del movimento o 
di scadenze di lotta nei posti 

Bepf 

di lavoro. La gravità dell'inte-
ra operazione, non sta soltanto 
nell'ordinanza di essa e nelle 
»;hedature dei fermati (foto-
grafìe e rilievo delle impronte 
digitali operate nella questura 
di San Vitale) ma anche nello 
sfondamento degli ingressi del-
le abitazioni in cui non sono 
stati trovati i rispettivi inqui-
lini. 

Per quest'ultimo fatto c'è da 
registrare la perquisizione ef-
fettuata nell'abitazione di Vin-
cenzo Miliucci, dirigente di via 
dei Volaci 'e avanguardia di lot-
ta Gel « collettivo politico Enel ». 

Gli agenti non trovando, ri-
spettivi inquilini hanno scardi-
nato la porta di ingresso e per-
quisito l'intero appartamento; 
nell'effettuare la perquisizione 
hanno persino « scartabellato » 
i numerosi atti giudiziari dell' 
avvocatessa Simonetta Crisci, 
moglie di Miliucci; per questa 
grave violazione Crisci pre-
senterà un esposto-denuncia al-
la Procura della Repubblica. 

Un ultimo fatto da denuncia-
re, è la perquisizione (persecu-
zione) dei due compagni di 
Lotta Contini», Brimo Fusciar-
di e Peppe presi d'i mira già 
da tempo dal giudice Sica (hanno 
subito da novembre SCCMTSO all' 
indomani della strage di Pa-
trica ben quattro perquisizio-
ni, effettuate da carabinieari, Di-
gos e raioleo di Dalla Chiesa). 
I due ogni qualvolta si è veri-
ficato un simile episodio, si so-
no presentati nell'ufficio del giu-
dice Sica per reoatersi disponi-
bili a qualsiasi chiarificazione: 
la risposta di Sica è sempre 
stata la stessa « chiudergli la 
porta Hi faccia ». 
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.tìt̂ imsìllatt 
INPS dì Roma: 
oggi sciopero 

contro il contratto 
Oggi 15 il personale dell'Inps 

sede provinciale ci Roma e del-
la sede zonale di via del For-
netto, haTiRo tenuto una assem-
bleta indetta dalle organizzazio-
ni sindacali CGIL-OISL-UIL al-
le OTe 10. Nel corso della as-
semblea la stragrande maggio-
ranza dei lavoratori, provocata 
da un intervento di un sinda-
calista Q'ella CGIL che ha det-
to: « Questa è una assemblea 
iodetta dal sindacato, chi non 
è daccordo col sindacato se 
ne deve andare », ha abbando-
nato la sala continuando l'as-
semblea in un altro locale del-
la sede provinciale di Roma. 
Nel corso oella assemblea i la-
voratori valutando che: 1) all' 
intemo del sindacato non è più 
•da molto tempo garsintita l'e-
spressione democratica del dis-
senso; 2) la trattativa che si 
tiene aU'Inps direzione genera-
le, dal 14 maggio, tra la DEP 
— peraltro dichiarata sospesa 
con la sentenza del TAR del 
Lazio —, le federazioni oi ca-
tegoria e rappresentanti non 
qualificati del governo, non ga-
rantisce una positiva soluzio-
ne del contratto della catego-
ria (scaduto il 30 dicembre 
1978) prima delle elezioni; 3) 
non sono garantiti dalla rap-
presentanza dei sindacati di ca-
tegoria che stanno trattando 
su un piattaforma pesantemen-
te contestata d'ai lavoratori pa-
rastatali; hanno proclamato uno 
sciopero di tre ore per oggi, 
dalle 11,10 alle 14,10, per re-
carsi sul luogo delle trattative 
ed imiKHTe al governo, alla 
DEP, alle Federazioni di ca-
tegoria i loro contenuti sul con-
tratto. 

Milano: C.G.E. 
in lotta 

La CGE, fabbrica del settore 
« elettronica », è scesa in lot-
ta piantando una tenda. « Pre-
sidio », questa mattina davan-
ti l'associazione degli impren-
ditori lombardi. Millecinquecen-
to lavoratori stanno rischiando 
di perdere il lavoro mentre, 
contemporaneamente, altre in-
dustrie dei settore minacciano 
licenziamenti o chiusure. La ten-
da accoglierà domani i rappre-
sentanti delle fabbriche del set-
tore metalmeccanico che scen-
deranno in sciopero per i rin-
novi contrattuali. L'FLM ha an-
nunciato che, oltre lo sciopero 
di domani, indirà per i giorni 
21, 22, 23 maggio 1979 un'as-
semblea nazionale dei delegati 
per discutere il punto della si-
tuazione e la piattaforma. 

Occupata 
da 150 giovani 
la sede della 

Comunità Montana 
di Aquila 

L'Aquila — 150 giovani occu-
pati con la legge 285 dopo due 
mesi di attività sono stati li-
cenziati. 

Lunedì i giovani hanno occu-
pato i locali della Comunità 
Montana e hanno manifestato, 
in una conferenza stampa, la 
volontà di continuare la lotta 
decidendo di occupare la sede 
della regione. 

Altre iniziative di lotta sa-
ranno prese in questi giorni jier 
mantenere il posto di lavoro. 
La regione Abruzzo, amministra-
ta dalla DC e dal PRI e PSDI 

Los Angeles (California). Ancora code ai distributori. Ma la benzina c'è: sono le so-
cietà petrolifere ad imboscarla. Per il prossimo week-end il governatore Brown ha an-
nunciato che obbligherà I gestori delle pompe a rimanere aperti, (foto Ansa) 

è tutta impegnata nelle lottiz 
zazioni elettorali e attenta ad 
organizzare concorsi truffa, 

tenendo nel cassetto i 
finanziamenti per il rimboschi-
mento e quindi l'impiego di 
migliaia di giovani (41.000 di-
soccupati) nel lavoro. 

San Salvador: 
il « Blocco popolare 

rivoluzionario » 
occupa altre 

tre chiese 
Militanti del « blocco popola-

re rivoluzionario » hanno occu-
pato nel Salvador altre tre 
chiese, dha '••« '-«'p è quel-
la del « Rosario » nella capita-
le, l'altra si trova a Popo a 

9 km a nord di S. Salvador e la 
terza a Suchitoto, -a 39 chilo-
metri a nord-est. Il «BPR», che 
occupa già da alcuni giorni la 
cattedrale della capitale e le 
ambasciate della Francia e Ve-
nezuela, chiede la libera-zione 
degli arrestati durante la stra-
ge di giovedì scarso. 

Nella capitale gli studenti han-
no occupato alcune scuole in 
segno di solidarietà con il 
« BPR ». 

Protesta al carcere 
speciale 

di Fossombrone 
Le lotte al carcere specia 

le di Fossombrone continuano, 
anche se in maniera meno ap-

pariscente dei periodi preceden-
ti. L'ultima è di martedì 8 
maggio della quale la stampa 
non dà alcuna notizia. Quaran-
ta detenuti, della sezione . spe-
ciale del carcere, si sono re-
cati regolarmente al passeggio 
pomeridiano, ma allo scadere 
del tempo si sono rifiutati di 
rientrare in cella. La protesta 
è durata compatta per tutta 
la notte. Il mattino seguente, 
in modo pacifico, senza alcun 
intervento sia della direzione 
che delle guardie, sono rientra-
ti. La reazione della direzione 
però non è fatta attendere, 
nonostante non fosse accaduto 
nulla, oltre il rifiuto di rien-
trare in cella. Alcuni detenuti, 
tra cui Messana, Caminiti e 
Rinaldi, sono stati trasferiti in 
altre carceri. 

Denunciate in una conferenza stampa 
le truffe della Azienda Elèttrica Milanese 

•L'azienda elettrica milanese, 
voluta come servizio sociale, 
oggi è diventata un terreno per 
le lottizzazioni dei partiti e una 
macchina per far soldi: «Noi 
vogliamo che torni ad essere un 
servizio per i cittadini » questo 
il senso ultimo della conferen-
za stampa che si è tenuta sta-
mattina a Palazzo Marino, pre-
senti quattro operai del collet-
tivo di DP ed il consigliere co-
munale Emilio Molinari. Assen-
ti i giornali, che più del soh-
to in questa campagna eletto-
rsile ignorano le iniziative che 
non siano di scuderia. 

«Già nel 1978, DP fece un' 
interpellanza in consiglio comu-
nale sul modo in cui venivano 
assimti gH operai in azienda •— 
ha d'etto Primo Cazzaniga, un 
simpaticissimo candidato nella 
lista di NSTJ, a Milano — o 
meglio sul modo in cui non 
venivano assunti, tramite con-
corso. Ma il concorso, oltre che 
essere una specie di rischiatut-
to, con una commissione esa-
minatrice di ben nove perso-
ne, presentava tali e tante am-

biguità (e violazioni di leggi o 
regolamenti) che alla fine erano 
assunti solo 'gli amici degli a-
mici. Purtroppo in questa caso 
gli amici sono i partiti, e sono 
i partiti di sinistra. Ci met-
terei tr<^xpo — ha proseguito — 
a elencare tutte le irregolarità, 
sta di fatto che un Vezzoli 
OPSI) viene assunto con mano-
vre da vomito e gli vengono 
anche riconosciuti dieci anni di 
improvvisa anzianità; e i GÌ-
soccupati iscritti al collocamen-
to o i giovani della 285 riman-
gono senza lavoro ». 

«Siamo sotto organico di 155 
persone — ha ripreso un altro 
operaio — e l'AEM, che ci van-
ta di essere l'unica municipa-
lizzata in attivo, ha ba-ndito un 
concorso per una ottantina di 
persone calcolando già a priori 
GÌ sfruttare di più il personale 
che già c'è. "Voglio dire anche 
un'altra cosa: per legge, tra 
la pubblicazione del bando di 
concorso e la scadenza aei ter-
mini per presentazione delle 
domande deve passare un me-
se. Ebbene: l'ultimo bando è 

•uscito il 20 aprile 1979 e l'a-
zienda dice che 1 termini sca-
dono oggi 15 maggio 1979. Se 
ci sono compagni cui interes-
sa, facciano pure la domanda 
di assunzione che, se ci vuole, 
li denunciamo anche, i nostri 
amministratori ». 

La situazione che è stata de-
scritta esistere all'AEM è cav-
vero scandalosa: citiamo alla 
•rinfusa: non vengono assunte 
dattilografe e ad alcune copi-
sterie vengono pagate mille li-
re a cartella; i rimborsi fatti 
dalla azienda agli utenti che 
hanno pagato bollette superio-
ri al dovuto, è un nnÀorso 
truffa in quanto viene corri-
sposto un prezzo al kilowatt in-
feriore a quello pagato; anco-
ra siri concorsi: tra i requisi-
ti viene richiesta anche espe-
rienza di installatore elettrico 
(« assurdo » dicono gli operai 
« perché l'esperienza per il no-
stro lavoro ce l'ha solo uno 
ohe abbia lavorato con noi o 
aLl'ENEL>) il che esclude au-
tomaticamente i giovani in cer-
ca di prima occupazicme. 

Continua 
il processo 

di Stefano Boato 
contro il Gazzettino 

per diffamazione 
E' continuato fino a tarda se 

ra di venerdì a "Venezia la se-
conda udienza del processo in-
dentato da Stefano Boato contro 
U Gazzettino per diffamazione 
a mézzo stampa e omissione di 
rettifica. Nella prima udienza l 
avvocato Zaffalon aveva spiega-
to i motivi della querela. 

In due successivi articoli dell' 
11 e 12 maggio '78 il Gazzetti-
no non aveva riportato la criti-
ca alle BR e la difesa della 
vita di Moro fatte da Boato 
ma solo le critiche alla DC e 
alla figura politica di Moro di 
storcendo inoltre il significato e 
commentando l'intervento con 
epiteti quali « Accuse rozze, de 
magogia, cinica dissacrazifflie. 
punto più alto della provocazio 
ne, imbonitore di violenza, in 
degne e vili dichiarazioni, falsi 
infamanti e folli accuse, vergo 
gnoso episodio, seminatore solo 
di odio e violenza che sono 
la premessa perché si com-
piano assurdi delitti». Netì' 
udienza di venerdì il giornali-
sta Montagni del Gazzettino 
ha cercato di presentare quella 
che fu una importante e affo! 
lata assemblea cittadina di di-
battito f ra tutte le forze poli-
tichs come una riunione che 
doveva essere soltanto comme 
morativa in cui non potevano 
essere tollerati int&venti con 
tro la posizione del governo If 
responsabilità della DC e la fi-
gura politica di Moro. Secoc 
do Montagni non si doveva di 
scutere e dibattere ma ôki 
commemorare e onorare la fi 
gura di Moro. 

Per tali motivi si è ritenu-
to in diritto di riportare # 
interventi selezionando solo & 
aspetti da lui ritenuti insoppor 
tabili e « commentandoli ». Boa 
to ha ricordato di aver dife» 
la linea deUa trattativa per sai 
vare Moro e di aver conteny 
raneamente ribadito le gran® 
sime responsabilità della DC. 

n processo si concluderà ^ 
vedi dopo 'la requisitoria ® 
PM e le arringhe degli avvo« 
ti. 

Assaltata la sede 
dei vigili urbani 

di Roma 
Un furgone « FIAT 242' ' 

una moto di grossa cilindri 
sono andati distrutti, una 
500 » e un'altra moto s»"" ^ 
ti invece seriamente danne^ 
ti, infine alcuni certificati 
torali bruciati dopo 
ne di un commando ox 
dieci uomini nel g a r a g e ae 
gin urbani in via Sebasf̂ ^ 
Satta a Roma. ^ 

Secondo il racconto àé ^ 
gilè Giancario Ferretti CK 
va di guardia davanti B 
so dell'autorimessa, 
ne gli si è avvicinato 

clàeà^' " jgff 
dogli dove potesse àenun 
un incidente, nel frattem^.: 
no arrivati altri nove 
mascherati ed a r m a t i c ^ 
no immobilizzato il Fer ^ 
un altro vigile, à̂  
versato benzina allinte ^^^ 
garage appiccandovi ^^ 

L'attenuto, r ivend ica^^ 
sigla « Commando coi^^^ 
territoriale», non ha 
feriti. 
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Milano: prosegue 
il processo contro 

la R.E.S. 
del fascista Giani 
Milano, 15 — Continua il pro-cesso che oppone sindacati e CdF Telenorma alla RES, una viscida ditta dì «un fascista», viscida ditta di « un fascista », il dott. Romolo Giani, ex capo personale della SNIA. 
Abbiamo già scritto di questa vicenda. Se anche oggi, in as-senza di notìzie fresche, ci tor-niamo su è perché vorremmo ana maggiore attenzione agli sviluppi che senz'altro ci saran-no. Centinaia di operai hanno sicoramente pagato le sporche manovre del padronato che, ap-poggiandosi alla RES e consimi-li, si è inventato situazioni di emergenza, necessità di ristrut-turazione, di riduzione del per-sonale: dalla perquisizione le-gata a questo processo, si è ap-purato che la RES ha prestato la sua opera alla Phìlco, alla Bosch, Silma (Torino), alla El-nag, alla Irsi e tante altre fab-briche ancora. Il processo Tele-norma sta dimostrando che i metodi usati arrivano anche al-la provocazione diretta, allo sfondamento di picchetti per poi agire penalmente, al lasciare senza lavoro interi reparti e di-chiarandone quindi « esuberan-ti » gli operai che ci lavorano. Un cumulo di reati, quindi, di , manovre losche, dì piani appron-tati all'estero dalle multinazio-nali ed eseguiti in Italia: tutto questo è documentabile, da tut-to questo si capiscono molte co-se sulla ristrutturazione, sul mo-do in cui viene condotta, sulla «necessità» della stessa. Lune-di 21, alle ore 9, nella quinta sezione penale della prefettura di Milano, riprende il processo. Chi fosse interessato può anche telefonare al CdF Telenorma per prendere accordi: (02) 5392E46, interno 47. 

Torino: incendiata 
sede dell'MSI 

Isella notte tra domenica e 
lunedì è stata incendiata da 
'gnoU la sede del MSI di Chie-
n, dove pochi giorni prima si 
»a svolta una assemblea con 
" presidente del FdG Fini. F 
stata forzata la porta, cospar-

» locali di benzina e poi 
appiccato il fuoco, che ha di-
strutto la sezione. Nella sede 
« riunivano i fascisti di Pino 
® di tutta la zona. 

Sabato davanti al liceo Segrè 
™ giovani mascherati han-
y aggredito il noto fascista, 
«anganaro, che aveva cerca-

w impedire un volantinag-
Mella fuga, il fascista « 

«scontrato con una macchina. 
riportato ferite guaribi-" in venu giorni. 

E' iniziata 
la campagna 
elettorale per 
50.000 soldati 

Al ministero degli interni sem-
bra che siano terminate le riu-
lìoni ad alto livello tra le au-
torità civili e gli esperti miU-
^rj che dovevano elencare e 
decidere gli obiettivi da iar 
presidiare ai militari di leva 

periodo elettorale contro 
Sii attacchi dei terroristi. I 

primi reparti sembra che stia-
no già compiendo la loro opera ] 
di sorveglianza ad alcune strut-
ture ritenute più probabili o-
biettivi di assalti. I presidii, 
per ora, esistono solo in alcu-
ne province. Quelle nelle qua-
li sono già stati raggiunti de-
gli accordi precisi tra le pre-
fetture e i comandi militari. 
Ben presto il provvedimento sa-
rà reso operativo su tutto il 
territorio nazionale. Saranno co-
si circa 130.000 i soldati impe-
gnati in questa campagna elet-
torale (70.000 di normale presì-
dio ai seggi che si installeranno 
nelle scuole appena chiuderan-
no, 50.000 quelli che dovranno 
presidiare altri obiettivi come 
deciso la settimana scorsa dal 
Comitato interministeriale per 
la Sicurezza presieduto da An-
dr eotti). 

Concesso ai fascisti 
il Palazzotto 
dello Sport 

di Torino 
Tutti, fino all'ultimo istante, a-

vevamo sperato che il comune 
di Torino, rosso e decorato per 
la resistenza, non cedesse all' 
arroganza fascista concedendo 
la piazza e la parola all'Almi-
rante boia. Ma Torino rossa 
(quella istituzionale) ha fatto 
ancor di più: per giovedì 16 
alle ore 18 è stato messo a di-
sposizione di Almirante e dei 
fascisti addirittura il Palazzetto 
dello sport. 

Struttura pubblica, rifiutata 
per i motivi più disparati a 
organismi di base e di quar-
tiere ed ora offerta (aiuto in-
sperato!) ai missini ed al loro 
più losco rappresentante. Vista 
l'irresponsabile decisione propo-
niamo che il Palasport a que-
sto punto venga messo a dispo-
sizione dei fascisti per il loro 
prossimo congresso, che le strut-
ture pubbliche vengano conces-

se a laro godimento, che possa-
no usufruire dei trasporti gratui-
tamente. 

Il comune gli ha offerto un 
posto chiuso « protetto » quasi a 
voler reprimere lo sdegno e la 
risposta della gente. Crediamo 
che non. ci sia altro da dire e 
che anzi troppe e troppe volte 
ripetute parole siano state det-
te su questa decisione vomite-
vole. Come prime risposte so-
no state indette due assemblee: 
questo pomeriggio gli studenti 
medi a Palazzo Nuovo, alle 21 
in sede di LC un'assemblea pub-
blica per decidere le iniziative. 

Da parte nostra, dei democra-
tici e degli antifascisti garan-
tiremo una presenza massiccia e 
militante affinché Almirante non 
parli. Neanche al chiuso di un 
palazzetto. 

Il Fondo Monetario 
Internazionale 
regala milioni 

di dollari 
a Somoza 

Da Washington buone noti-zie per Somoza, avrà la pos-| sibilità dì rimpinguare le sue casse e di comprare nuove ar-mi per la sua guardia nazio-nale. Sta per arrivare la bel-la sommetta dì 67 milioni e mezzo di dollari concessa dal Fondo Monetario Internaziona-le; concessione approvata con il voto favorevole degli Stati Uniti. I quali, per non per-dere la loro ormai affermata qualifica di difensori delle li-bertà hanno subito tenuto a precisare a mezzo del portavo-ce del dipartimento dì stato che tale concessione non deve essere interpretata come ap-poggio politico al regime di Anastasio Somoza. Anzi han-no precisato noi « deploriamo » la violenza in Nicaragua e sia-mo favorevoli ad una soluzione pacifica. 

Cina: personalità 
già epurate 

diventano deputati 
Tre personalità epurate al 

tempo della rivoluzione cultura-
le e riabilitate nei mesi scorsi 
— l'ex sindaco di Pechino Peng 
Zhen, l'ex vicepresidente della 
commissione per il piano di 
stato Bo Yibo e l'ex membro 
della stessa commissione An 
Ziwen, tutti e tre settantenni — 
sono stati eletti il 13 scorso de-
putati all'assemblea nazionale. 
La loro elezi(»i, insieme con 
quella dell'attuale sindaco della 
capitate Lin Hujia e del vice-
presidente della commissione 
affari legislativi Tao Xijin, è 
avvenuta « all'unanimità » — af-
ferma oggi la « Nuova Cina » 
— nel corso di una riunione 
dell'assemblea popolare della 
città di Pechino in cui è stato 
anche deciso di assegnare cin-
que seggi rimasti vuoti per la 
morte di altrettanti parlamen-
tari alle personalità di cui si è 
Getto. 

Atene: conferenza 
dei partiti socialisti 
del Mediterraneo 
200 rappresentanti di trentasei 

partiti socialisti provenienti da 
15 paesi del Mediterraneo e 
dei Medio Oriente, sono riu-
niti ad Atene in una confe-
renza organizzata dal PASOK 
(Movimento Socialista Panelle-
nico). 

Nel discorso di apertura An-
dreas Papandreu (presidente 
del PASOK) ha accusato gli 
USA e la NATO di mirare alla 
militarizzazione del Mediterra-
neo ed alla « Natoizzazione » 
dell'isola di Cipro, per rimedia-
re alla perdita dell'Iran. Ha 
inoltre invitato i rappresentan-
ti, ad una collaborazione atti-
va dei partiti di sinistra per 
trasformare il Mediterraneo «in 
un mare che deve appartenere 
ai paesi costieri senza la pre-
senza di forze straniere ». 

A Bruxelles da alcuni giorni sono riuniti membri militari e dirigenti della « grande fa-
mi^ia eurooea della NATO ». All'ordine del giorno c'è il punto sull'evoluzione bellico-
^ateg ica duella concorrenza, il Patto di Varsavia. Nelle relazioni dei tecnici lì convenuti 
i riferimenti per entrambi i campi alle « guerre nuclean » e a la « vasta gamma di armr 
moderne » vengono intercalati con straordinaria naturalezza, (foto A n s a ) 

Napoli: si allarga 
il movimento 

per l'occupazione 
delle case 

3 maggio: 110 famiglie di 
operai mecfond e di altre fab-
briche della vecchia zona in-
dustriale di S. Giovanni, edi-
li, ecc., occupano a Volla al-
trettante case sfitte da oltre 
2 anni del costruttore Palla-
dino. 

6 maggio: una quindicina di 
famiglie proletarie occupa ap-
partamenti sfitti a S. Sebastia-
no al Vesuvio. 

14 maggio (nel primo pome-
riggio): 80 case Gescal tra 
Pomigliano e S. Anastasia ven-
gono occupate da gente pro-
veniente da Ponticelli (sfrat-
tati e abitanti in case mal-
sane). 

14 maggio (a mezzanotte): in 
mezz'ora operai della Ignis-
Ire, dell'Alfasuó e poi donne 
donne occupano 120 apparta-
menti a S. Anastasia, dei fra-
telli Carillo, commercianti di 
tessuti e costruttori (hanno edi-
ficato, tra l'altro, un grande 
parco a Teverola), legati alla 
banca Fabbrocini, la grande 
prestanome del clan dei Cava. 

In tutto, circa millecinquecen-
to persone. Per ora. Ma 
« l'effetto-domino » non sembra 
essersi affermato. 

Fare un discorso sulla com-
posizione di questo movimento 
degli occupati è possibile solo 
per grandi linee. 

U(\a quota molto consisten-
te appartiene alle due fabbri-
che (Alfa Sud e Ignis-Ire) più 
direttamente impegnate nella 
occupazione vincente all'Ice-Snei 
di Acerra. Ma tutte le fabbriche 
della vecchia zona industriale 
e intorno a Pomigliano « sono 
rappresentate ». E, insieme, un 
po' tutti gli strati proletari 
(edili, comunali, addetti ai tra-
sporti, disoccupati). 

Gli stessi operai che in fab-
brica mostrano grande passi-
vità (perché nei contratti non 
c'è niente per noi »), fuori del-
la fabbrica, sul terreno del sa-
lario sociale, mostrano, almeno 
in questa zona, un incoraggian-
te ritorno di combattività. Ve-
dono uno spiraglio di vitto-
ria possibile, e vi si buttano 

'senza esitazioni. 
I fattori che più spingono in 

questa direzione sono tre: 
1) la applicazione della leg-

ge dell'equo canone, che sta 
dando mano Ubera ai proprie-
tari per gli sfratti generaliz-
zati; 

2) la intollerabilità delle at-
tuali condizioni di vita (bassi, 
abitazioni malsane, superaffol-
late, cadenti ecc.); 

3) il successo di recente ri-
portato, anche sul piano lega-
le, dal movimento dell'Ice-Snei 
e la stabilizzazione di alcune 
occupazioni, che ormai durano 
da molti mesi, come quella del-
le case Gescal di Maddaloni. 

Certo, ci sono anche esempi, 
intomo a Nafwli, di occupazio-
ni deviate su falsi bina-
ri (come a S. Giorgio a Cre-
mano, dove il PCI è riuscito a 
far passare l'equo canone) o 
fallite per l'incapacità della lo-
ro direzione politica (come a. 
Marano, dove peraltro la re-
pressione statale ha colpito ra-
pidamente). Ma si tratta di 
episodi di secondaria impor-
tanza. Anzi, essi concorrono, 
insieme con altre decine di pic-
cole occupazioni spontanee, a 
definire un quadro che è in mo-
viménto. 

1-. ÌA 

'Si 
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st̂ mmllntsà si®®::! 
Trento: 

stupro 

premeditato 

e di gruppo 

contro 

una 

studentessa 

di 14 anni 

Trento, 15 — Mercoledì 9 maggio una studentessa di 14 anni esce di casa alle 7,30 per andare a scuola. Mentre va -verso la fermata dell'autobus poco distante, le si affianca una macchina con tre utsnini a bor-do. Uno le cMede se vuole salire. Lei, come si f a in que-sti casi, affretta al passo igno-raiKloJi, forse pensarèio alla sc-iita » pappagaSlata » senza se-guito. 
Ma la macchina dà un'acce-terata per ferniarsi pochi me-tn più avanti e quando lei ar-riva uno salta fiKHi e la tra-scina a bordo. Vincono le sue resistenze con del cloroformio. La pwtano in periferia in un appartamento dove forse altri uomini li stanno aspettando con la « preda ». E la violentano fino a sera. Poi la abbandona-tw dopo dodici ore di prigio-nia. in un sobborgo di Trento. 
Raccontare nei particoJari 'lo svoggimento dei fatti non è pu-ra cronaca, ma serve a capire come l'aziraie dello stupro stia assumendo sempre più l'aspet-to di un crimine di gruppo, or-ganizzato, premeditato, perfino * pregustato» ed assomigli s«n-Iffe meno aJ. classico presunto < raptus » di IBI individuo iso-lato. 
iLa sepa stessa una dottoressa visita la ragazza, trovandote in forte stato di choc con un edema sui genitali e tre forel-'Lni nella vena all'altezza del pdso. li ^ o m o dopo i genitori fan-no la denuncia. La « solerzia » dei questurini è tale iche — pa-— se un giornalista non a-vesse per caso scoperto il fat-to, puWdicandolo sabato, avreb-bero con tutta calma fatto il loro raK»rto alla procura sol-tanto luneoi 14. Stato di fatto'Che i tre indi vidui sono ancora Kbrei e sen-za volto e sulle indagini viene tenuto un riserbo quanto meno strano (forse ciie vogliono te-nerci lOTtane da questo « caso > visto che per lo stupro di Ca-sttìltesino avevamo soUevato un polverone)? In tribunale in un primo tem-po il fatto è stato preso come l'invenzione di una mitomane ma 1 particolari che la ragaz-zina riuscita faticosamente a raocoitare hanno smentito taile ipotesi (è comunque grave che si debba anche provare di es-sere state violentate!) e poi c'è la denuncia deUa famiglia e si sa che una denuncia di stupro 000 si f a « a cuor leg-gero » ma è anzi ibi atto ói coraggio quando non di sfida. 

Se ci sarà il processo nessuno stavolta potrà dire le solite idio-zie: «E ' stata lei a provocar-li » o « Se stava a casa non le succedeva niente». Nessuno po-trà — come al processo di La-tina — inneggiare alle meravi-glie della prostituzione. Nessun giudice potrà chiedere morbosa-mente ad una quattordicenne di raccontare i such trascorsi ses-suali (magari facenob sgom-brare l'aula con la scusa che solo lui e pochi intimi hanno la maturità per asodtare). Noi sappiamo — ma fwse finalmente molta gente se ne è resa conto — che gli stupratori, sono al 99 per cento uranini normali, padri di famiglia, stimati pro-fessionisti. insospettabili inqui-ilinj' del piano di sopra, cdleghi di lavoro. O « bravi ragazzi che si guadagnano onestamen-te da vivere e non hanno mai fatto niefite di male « come vengono definiti dai loro com-paesani i nove stupratori di Casteltesino. Tutti accomunati dal loro esser maschi, solo ma-schi, con un'idea c'^ sesso co-me strianento di potere. 
E OTa anche, dal rancore e dalla paura per gli spazi che le donne si stanno prendendo, aJ punto che gli stupri collet-tivi ed organizzati potrdjbero essere interpretati come atti di-mostrativi di una « potenza » che in realtà essi sentano va-ciHare. Questo fatto di violen-za succede a Trento quando si è appena spenta — sui giorna-li — ma non nei discorsi del-la gente, l'eco dei fatti di Ĉ a-steltesino. Quel processo era 

Vérbicaro, alla riunione del Consiglio 

della Comunità Montana 

Consultorio: 
chi è costui? 

cominciato male, con le porte chiuse e la nostra estrusione da parte civile; ma è finito an-che peggio con una sentenza in-credibilmente mite C« complici-tà ed istigazione allo stupro » aveva scritto il movimento fem-minista di Trento) e con una lunga polemica sulla stampa e in cui lo spirito di omertà e chiusura ai prrtjlemi è ben simboleggiato dalla lettera tìel-le «donne di Casteltesiao> inel-la quale proclamano «Siamo or-gogliose d j avere sposato uo-mini di questo tipo > ed all'inef-fabile dichiarazione d^l sinda-co che ci accusa di avere vo-luto intaccare l'immagine turi-stica deiUa ridente località. Ma non basta. Domenica 13 mag-gio, alle ore 23, ama ragazza di 25 anni è stata aggredita nella centralissima via Suffra-gio cove ha sede il CCD (CJen-tro controinfOTmazione donne), da tre individui. E' riuscita a salvarsi gridando e facendo correre g«ite. Se l'obiettivo è farci stare a casa impam-ite e tremanti, noi continueremo ad 
uscire di gicH-no e di notte. 

* » » 

'Bolzano, 15 — In provincia di Bolzano qualche tempo fa una ragazza di 18 anni ha do-vuto subire per tre ore le vio-lenze di un uomo die si era offerto Qi darle un passaggio fino a casa. Ora lui è in car-cere ma nega ogni addebito. Lei ha chiesto aiuto al movi-mento femminista di Bolzano che conta di costituirsi parte civile. 
Manuela di Trento 

Vérbicaro (Cosenza): ore 9,30 
di domenica 13 maggio. Al mu-
nicipio si riunisce il consigliò 
della comunità montana. Ore 
11, inizia finalmente la seduta. 
Presentì: 23 tra sindaci e con-
siglieri comunali di 11 paesi 
di montagna che la regione ca-
labra ha riunito con decreto 
nella comunità montana con se-
de a Vérbicaro per favorirne 
lo sviluppo. 9 punti all'ordine 
del giorno (dall'ultima seduta 
sono passati quattro mesi e 
i problemi si sono accumula-
ti con buona pace dei paesi 
che attendono di svilupparsi). 
Ore 12: espietate finalmente 
le pratiche preliminari inizia 
la discussione sull'ordine del 
giorno. 

Con voce stiracchiata, il pre-
sidente neoeletto (socialista) in-
forma che la regione ha messo 
a disposizione della comunità 
17 milioni per l'istituzione di 
un consultorio familiare. La-
notizia scuote per un attimo 
l'atmosfera sonnolenta. Visibil-
mente sgomenti i 23 si chie-
dono che cosa sia un consulto-
rio familiare. Il presidente im-
placabile continua: la legge esi-
ste, i soldi ci sono quindi, ban-
do agli indugi, l'unico proble-
ma è ora quello di trovare 
una sede in uno degli 11 pae-
si. 

A questo punto CMnincia la 
bagarre: tra schiamazzi e ur-
la di ogni genere ognuno pro-
pone un paese diverso tergi-
versando (da bravi politici) sui 
motivi della scelta. Tra piCi 
esagitati i- democristiani che 
tra una sbirciatina veloce all' 
orologio e un tono oratorio da 
filodrammatica propongono no-
mi a raffica, immediatamente 
ribattuti dai socialisti sul ban-
co di fronte. 

Ore 14; il casino è al culmi-
ne, un compagno di Lotta Con-
tinua, consigliere indipendente, 
riesce a dire la sua: il proble-
ma della sede non è il princi-

Come molte donne 
continuano 
ad abortire 

Un'ostetrica milanese di 48 anni è stata arrestata dalla po-lizia nella sua abitazione in ba-se ad un mandato di cattura per procurato aborto spiccato cai sostituto procuratore della repiA)blica Dell'Osso. Sabato scorso una donna di 29 anni, madre di tre figli era stata ri-coverata all'ospedale Niguarda per una setticemia causata da un aborto incompleto e senza le dovute precauzioni igieniche, .^tonietta C.. la donna rico-verata, ha riferito aMa polizia di essere stata sottoposta ad una interruzione di ^^vidanza per cui aveva pagato 60 mila lire. Come mal n<»iostante la famosa « buona legge » si ceve 

ricorrere ancora all'aborto clan-destino? 
* * * 

'Per la prima volta daUa sua creazione avvenuta JI3 anni fa, l'accademia delle scienze fran-cese ha eletto f ra 1 suoi mem-bri ima donna. La Foemina piens in questione, più unico che raro esemplare esistente a giudizio degli accademici, è una studiosa di matematica specia-lizzata nella relatività generale. 

Riconosciuti 
gli stupratori 
in tribunale 

Latina, 14 — otto giovani sono stati riconosciuti da una ragaz-za di poco piìi di 13 anni, da loro violentata, durante un con-fronto che si è protratto per 

circa tre ore al tribunale di 
Latina, gli otto, che hanno res-
pinto le accuse sono: Nunzio 
Riggi, Roberto Iona, Gianni 
Parente, Patrizio Magni, Pier-
luigi Capogra, Roberto Campa 
gna.Enrico Cappellotti. Bruno 
Pennacchi, e il minore G.P. di 
16 anni. La ragazza, che abita 
a Cisterna di Latina e frequen-
ta la prima media, è stata 
messa a confronto separata-
mente con ciascuno dei gio-
vani, e durante « l'esperimen-
to > — che è avvenuto in as-
senza degli avvocati difenso-
ri — non ha mostrato alcuna 
esitazione. Sulla base di ques-
ti riconoscimenti il magistra-
to dovrà prendere una decisio-
ne suUa sorte degli otto che 
accusati di aver violentato la 
ragazza il 10 marzo ed il 12 
aprile scorsi e che sono in 
stato di arresto. 

pale problema. Fondamentale è 
conoscere e far conoscere cose 
un consultorio familiare, coic 
volgere la gente, discutere sul 
la sua gestione. Fondamentale 
è la presenza e la partecipa 
zione delle dirette interessate 
le donne. Già ma dove sol» 
le donne? Assenti non solo 
la seduta consiliare, ma escluse 
concretamente da ogni fc® 
di discussione sull'istituzione 4 
un servizio di cui saramw le 
principali utenti. 

Nessuna iniziativa pubblica i 
coinvolgimento è stata niessa ir 

• at(b. non un dibattito, non la 
assemblea. Chiuse nelle loro» 
se 0 a passeggio óitto il sde 
quasi estivo, ignorano tî ataa'-
te che un gruppetto di 23 nis 
sebi sta decidendo sulla sai" 
te del loro corpo, sulla 
contraccezione, sui loro abffî  
sui loro problemi di coppia 
«Convochiamo assemblee - f®̂  
tinua U compagno — tirias* 
fuori dalle case le nostre àf 
ne, che siano esse a dirci ^ 
loro esigenze». Ma la pr^ 
sta cade, naturalmente, ne! 
to. Tra schiamazzi, pensieri 
troppo segretamente rivolti if 
spaghetti, tentativi, di 
d'i artiorii della legge 2& 
tutti ignorano, alle 16 ^ 
di scena, n vice presidente ( 
munista, nauseato a suo ^ 
dall'andamento del diba^ 
esce dall'aula. un consilU®" 
democristiano ne approfitta ^ 
accusarlo di mancanza & ' 
rietà politica » ritorna il ' 
ce presidente ribaltando ' • 
cusa e abbandonando 
volta p«- protesta) 
to da altri quattro consig^^ 
Rimasti soli, cemocristia» 
socialisti, rimandano tutto j 
giugno. Ci sono le 
consultorio può attendere.---
babilmente il giorno 17 SÌ t ^ 
un accordo sulla sede, ^ 
naente il consultorio ^ ^ ^ ^ 
to, ma quante sono te 
die ci andranno e t 
nuti passeranno a t t r av t f» ' parole degli < e sper t i ^ 
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Un ignoto 
cacciatore ha 1 
espresso il suo I 
giudizio sull'atomo 
sparando una 'rosa'*^ 
di pallini contro 
l'avviso della foto. 
Quella che segue 
è la cronaca di un 
« sopralluogo », a 
pochi giorni dalla 
manifestazione 
nazionale di Roma, 
in uno dei punti caldi 
della battaglia 
antinucleare. 

Sulla destra, un po' più in 
alto, il paese di Montalto; se 
invece si gira a -.sinistra del-
rXurelia una strada sconnessa 
conduce, attraversò la piana, 
verso il mare. La sua traccia 
è ribadita, tra i campi verdi 
deUa primavera, da un conti-
nuo e denso polverone, solleva-
to da una carovana di camion 
che la percorrono al ritmo di 
quasi uno al minuto. 

In fondo uno sbarramento, 
una guardiola, due vigilantes 
con le armi bene in vista. Più 
avanti, «off limits» per i «non 
addetti», la centrale nucleare 
di Montalto di Castro, a HO 
Km. da Roma. Per la verità 
di nucleare finora c'è ben po-
co. al di fuori del filo spinato 
e dei divieti che sempre ac-
compagnano le applicazioni 
« pacifiche » dell'atomo. 

11 recinto è lungo, racchiu 
de centinaia di ettari (poi ver-
ranno in aggiunta le « zone di 
rispetto»), e soprattutto colpi-
sce per la sua arroganza. Due 
ordini paralleli, a un metro di 
distanza, di filo spinato corrono 
dal livello del suolo fino a due 
metri di altezza; in mezzo si 
sn^a una lunga spirale an-
ch'essa di reticolato. Ogni ven-' 
li metri un cartello: «vietato». 
Sembra di essere finiti, chissà 
come, in un vecchio film di 
guerra. 

Seguendo il recinto, che ora 
si arrampica su un dosso e ora 
scende a lambire un torrente, 
l'apparente caos dei lavori sve-

il suo segreto. Dietro una 
collinetta alte torri metalliche 
oscillano lentamente, accompa 
gnate da ritmici e cupi fragori 
metallici. Proprio li dietro, in 
ftan dei Galgani stanno scavan-
® le fondazioni del nocciolo 

futuro reattore da 1.000 Mw 
Ancora più avanti la visione è 
Chiara: la piana si apre verso 
" mare, che dista alcune cen-
tinaia di metri, tagliata da due 
wn-enti. Saranno questi i futu-
n canali di prelievo e di scolo 
••e' 50 metri cubi di acqua al 
^ondo, necessari per il raf-
^damento del nocciolo del 
«attore, che verranno restitui-
" al mare fiscaldati di alme 
™ we gradi, con comprensi-
7 «anni ecologici? 

trivelle affondano nel ter-
a Dicono che sono arrivate 
^ w metri di profondità e che 
' spingeranno sei metri più in 

^^ trovare terreno ancora 
^ solido. Tutfattorno le ruspe 
^vano, riempiono, modificano 
^ ^ t t o del suolo; si nota una 

l'IJ^^ .che prima non c'era. 

Ecco il mostro nucleare 
da 1.000 Mw di Montalto 

verde, piena di fiori gialli. E' 
la stessa piana del raduno anti-
nucleare di due anni fa. Allo-
ra diecimila compagni diedero 
vita alla prima grande mani-
festazione contro l'atomo mai 
tenuta in Italia. Nell'enorme 
pian dei Galgani ci starebbero 
anche cinquecentomila persone, 
ma oggi non sarebbe permesso 
più loro radunarsi. « Ordine 
pubblico » a pochi metri da 
una centrale ENEL. E per di 
più, stando alle recentissime de-
cisioni de! Consiglio dei Mini-
stri, tra poco dovrebbero arri-
vare i soldati a rafforzare la 
vigilanza. Ma poi andranno mai 
via? Intanto, come per annun-

« E' severamente vietato 1' 
accesso »: inizia la milita-
rizzazione dell'area di Mon-
talto. (nella foto in aito) It 
doppio sbarramento di filo 
spinato. 
Un camion al di là della re-
cinzione, una nuvola di pol-
vere: sullo sfondo le trivel-
le che scavano le fondazio-
ni dei reattore atomico, 
(nella foto centrale) 

Vivono in albergo, cenano 
in ristorante: ma è per di-
fendersi dall'emarginazione 
dei paese. Ecco gli « ope-
rai nucleari», (foto in basso) 

I ninr, • f imm non cera . 
P'oppi hanno a tratti le fo-

S a " T I polvere d'ar-
• la campagna resta 

ciarlo, passa un elicottero mi-
litare, si abbassa e prosegue 
sorvolando tutta la zona. 

Un po' prima del tramonto i 
lavori e l'andirivieni dei ca-
mion rallentano ma non si ar-
restano (sono in molti a fare 
gli straordinari). Sulla via tut-
ta buche che conduce all'Aure 
lia non c'è la fila delle mac-
chine degli operai che escono 
dal recinto. Niente « mostri » 
in tuta bianca: sono trattoristi, 
Aianovali, esperti in trivellazio 
ni, edili in genere. Per ora in-
fatti si sta solo scavando, ci 
vorranno molti anni prima di 
completare i lavori, prima che 
il reattore sia portato al pun 
to critico e messo in funzione. 

A pochi metri dal cancello 
principale strisce di plastica 
bianca e rossa, tese ìJla me-
glio. delimitano uno scavo. E' 
una tomba etrusca venuta al 
la luce durante i lavori di al-
largamento della strada. Pare 
che sia anche di un certo pre-
gio; è quindi intervenuta la So-
vraintendenza alle Antichità ot-
tenendo che non venisse deva-
stata. Ma tutta la centrale sor-
ge su una vera e propria ne-
cropoli, fino a ieri intatta e 
sconosciuta. Lì al di là del 
reticolata, protetti dai vigilantes 
e dai cani lupo-, non si va tanto 
per il sottile. Si trova una tom-
ba. si prende qualche oggetto 
di valore e poi un colpo di ru-
spa e via; l'ignoto guerriero 
etrusco dormirà così per sem-
pre. Altrimenti i ficcanaso del-
la sovraintendenza avrebbero 
fermato i lavori facendo per-
dere tempo prezioso. Perché 
qui c'è anche una gara contro 
il tempo: per le ditte di appal-
ti e subappalti che lavorano 
a cottimo, per l'ENEL che sta 
puntando tutto (o quasi) sul-
l'energia nucleare. 

Ma questi 
«operai 
dell'atomo» 
chi sono? 

Chi sono gli « operai auclea-
r ì» di Montalto dì Castro? Per 
ora a Pian dei Galgani lavo-
rano alcune centinaia dì per-
sone. Ma non sono né dì Mon-
talto (tranne qualche eccezio-
ne), né hanno l'aspetto di chi 
ba a che fare con gli atomi. Si 
sa però che sono stati assunti 
dopo un attento vaglio sulla ba-
se di vere e proprie schedature. 

Due lì abbiamo incontrati in 
una trattoria dei paese vecchio. 
Probabilmente sono clienti fis-
si, chiamano l'oste per nome. 
Il primo è un siciliano, asciat-
to, volto abbronzato. DaUa pro-
nuncia si vede che ha girato 
molto, n secondo è un veneto 

di Porto Tolle, sì impegna in 
una discussione sull'altezza del 
camino della centrale termoelet-
trica del suo paese. Lavwano 
alla centrale con una impresa 
specializzata in trivellazioni e 
in lavori di palificazione. La 
loro è una ditta che spesso 
ha appalti dall'Enel: in questo 
modo si sono spostati per i can-
tieri ENEL dì mezza Italia, 
prima, ad esempio, erano a 
Porto Torres. Dicono che è la 
prima volta che lavorano ad 
una centrale nucleare. 

L'oste è del PCI ma da nn 
anno è contro il nucleare (* che 
volete prima credevamo a quel-
lo che ci dicevano ») : porta in 
tavola un dentice appena arro-
stito. E' stato pescato nella zo-
na; une dei due operai che 
prima non sì era voluto pro-
nunciare sull'energìa atomica, 
dice « buono! ». Alla nostra im-
beccata » E la centrale? » ri-
sponde c II pesce è buono, è 
la centrale che è cattiva! 

I camion che portano la ter-
ra degli sbancamenti, che du-

rano già da un anno, sono fut-
ti nuovi. Comprati per l'occa-
sione: l'ENEL offre una com-
messa abbastanza grande da 
ammortizzarne il costo. Ma la 
maggior parte appartengono a 
ditte specializzate di fuori, che 
al massimo assumono qualche 
autista dei paraggi. Ci dicono 
però che un paio di montaltesi 
si sono comprati il mezzo pro-
prio per lavorare alla centrale. 
Se si eccettuano questi casi mar-
ginali, qualche coperto in più 
in tre o quattro trattorie e 1 
clienti fissi dell'albergo-ristoran-
te del paese nuovo, è difficile 
vedere se il fiume di miliardi 
che sta scorrendo di qui ha 
provocato qualche trasformazio-
ne. Certo, come dice qualcuno, 
poi verranno i tecnici cori le 
loro famiglie, si faranno la vil-
letta, ci sarà ancora po' di 
lavoro in edilizia. In cambio 
saliranno 1 prezzi, già si an-
nuncia uno sviluppo che è fin 
tr(^po facile chiamare distorto. 
Montalto è un paese agricolo 
e sì sente minacciato. Sui mu-
ri, intanto, i manifesti ricor-
dano le decine di iscrìtti all' 
ufficio di collocamento. 

A cena nell'albergo-ristorante 
ci sono una trentina di coper-
ti e man mano la sala si riem-
pie. Il tempo di fare una doc-
cia per rifrescarsi e tutti ven-
gono giù. Sono posti fissi, sul 
ferma-tovagliolo c'è scrìtto il no-
me. Anche qui veneti, siciliani 
ed altre parlate 

Si scopre che ci sono divi-
sioni, che la geomeria dei ta-
voli corrispondono alla geogra-
fia dei litigi, delle simpatie re-
ciproche, delle gerarchie: uno 
che cena da solo in un tavolino 
singolo sì definisce « un impren-
ditore ». Gli altri sono tutti o-
perai specializzati, come quelli 
incontrati la mattina. Alcuni ri-
cordano molto da vicino quelli 
della « chiave a stella » di Pri-
mo Levi. 

Facciamo qualche domanda: 
ci spiegano che sono quasi con-
finati, dopo il lavoro, in quel 
locale. E' difficile per loro an-
dare nei bar del paese. Molti 
si lamentano perché alla loro 
auto sono state tagliate le gom-
me o perché qualcuno ha graf-
fiato la vernice. La discussione 
si sposta quindi sulla violenza, 
sulle responsabilità della socie-
tà e su quelle individuali. SI 
lamentano per la « vita di mer-
da » che sono costretti a fare 
e in questo sono accomunati, 
al dì là delle gerarchie del 
cantiere. Che però spantano fuo-
ri quando un veneto ci parla 
dei cottimi, dei subappalti, del-
lo sciopero nazionale del gior-
no prima che nessuno di loro 
ha fatto. E' invece difficile sen-
tire giudizi sulla particolare de-
stinazione del loro lavoro (« fac-
ciamo solo fondazioni ») e qual-
cuno aggiunge < quando noi ce 
ne andremo si saranno ancora 
tanti lavori da fare >; non si 
sentono insomma affatto coin-
volti nelle sorti dell'energia nu-
cleare, né d'altra parte si sen-
tono responsabili per i danni 
che la centrale porta a Mon-
talto. « Però hanno preso i sol-
di della convenzione con 1' 
ENEL », conclude un'altro. 

(servizio a cura di Michele Bu-
racchio, Stefano Gazziano e 
Maurizio Pellegrini - foto di 
Maurizio Pellegrini). 

HI 
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Il 30 agosto 1918 uno studente 
del partito socialista del popolo 
ammazza Uritskij, capo della Ce-
ka, la polizìa politica, di Pie-
trogrado. La sera dello stesso 
giorno Lenin esce dallo stabili-
mento Michelson, dove ha tenu-
to un comizio agli ojjerai. E' at-
torniato da una piccola folla; 
c'è anche una giovane donna 
con occhiali spessi, una valigia 
e un ombrello, che estrae una 
rivoltella e spara tre colpi. Due 
colpiscono Lenin, alla gola e al-
la spalk . Sono ferite serie, ma 
Lenin se la caverà. La fiallotto-
la nel collo gli sarà estratta so-
lo quattro anni dopo; l'altra re-
sterà dentro. Nel '23-'24, al tem-
po della malattia e della mor-
te di Lenin, si vedrà che quelle 
ferite avevano lasciato il loro 
segno sul suo fisico. 

La donna che ha sparato, do-
po i primi momenti di panico, 
viene raggiunta poco distante. 
Si chiama Fanja — o, anche. 
Dora — Kaplan. Ha poco piìi di 
treni'anni. Ha scontato undici 
anni di lavori forzati ad Akatuj, 
per un attentato contro un fun-
zionario zarista, nel 1906, a Kiev. 
Ha già nel suo curriculum le tap-
pe deUa vita di tanti rivoluzio-
nari: la formazione anarchica, 
la partecipazione alla rivoluzio-
ne del 1905, il passaggio al par-
tito socialista-rivoluzionario (SR), 
il terrorismo antizarista, il car-
cere. l'evasione. E ' uscita di ga-
lera nel febbraio 1917. liberata 
dalla prima rivoluzione. In car-
cere ha perduto, pare, buona 
parte della vista. Nel gennaio 
del 1918 è stata arrestata dai 
bolscevichi e rimessa fuori nel-
l'aprile. Ebrea, ucraina, ha stu-
diato medicina e filosofia. 

« Nella primavera e nell'estate 1918 Mosca diven-ne il centro intorno al quale agenti alleati e tedeschi, gruppi frammentari della destra e del centro ,e i su-perstiti partiti di sinistra, presero a ordire — talvolta congiuntamente — i loro intrighi e i loro complotti con-tro il governo sovietico :». (Carr). 
« Stiamo passando forse le più dificili settimane di tutta la rivoluzione ». (Lenin 28 luglio 1918). 

La Kaplan viene portata in 
una cella della Lubianka, la se-
de della Ceka, ma ci resta po-
co. La trasferiscono al Crem-
lino. Bruce Lockhart, rappresen-
tante britannico a Mosca, arre-
stato e accusato di complicità 
con l'attentato, ricorderà nelle 
memorie un rapido incontro con 
lei. 

Il 3 settembre il comandante 
del Cremlino, Malkov, riceve per 
mano del dirigente bolscevico 
.A.vanesov l'ordine della Ceka di 
giustiziare la Kaplan. Alla fi-
ne del 1958, oltre 40 anni piii tar-
di, saranno pubblicate a Mosca 
le memorie di Malkov. « Ucci-dere una persona, e specialmen-te una donna, non è una cosa facile. E ' un compito difficile, molto difficile. Ma non fui chia-mato ad eseguire condanna più 
giusta... La eseguii io, comuni-sta, marinaio della Flotta del Bal-tico, comandante del Cremlino 
di Mosca, PaveI Dmitrievic Mal-
kov, con le mie mani ». Malkov fece uscire la Kaplan dalla cel-
la, e le disse di camminare avan-
ti. Lei si mosse, malcerta. Fu 
colpita alla nuca. Malkov raccon-
ta ancora di aver chiesto a 
Sverdlov, il presidente dell'Ese-
cutivo dei Soviet, dove la si sa-
rebbe dovuta seppellire. Sverd-
lov rispose che non vi sarebbe 

stata sepoltura, perché non do-
veva restare di lei neanche il 
cadavere. 

Il i settembre, le Ezvestia scri-
vevano: K Esecuiicne di Roid-
Kaplan. Ieri, a seguito di una de-cisione deUa Ceka panrussa, la 
socialrivolnzionaria dì destra Fa-nja Roid, nota ancie col nome di Kaplan, che aveva sparato contro Lenin, è stata giustiziata». Si disse che la Kaplan aveva ri-
fiutato di fare i nomi dei suoi 
complici, aveva rivendicato la 
decisione di uccidere Lenin, il 
quale « ha Sradito il socialismo », 
e aveva dichiarato il proprio 
sostegno a D mblea Costituen-
te, sciolta dai bolscevichi nel 
gennaio del 19L8, 

La notizia dell'attentato a I^-
nin restò in secondo piano in 
occidente, dove l'andamento de-
gli ultinii mesi di guerra teneva 
il centro dell'attenàone. Si dis-
se ripetutamente che Lenin era 
morto. Sulla. Kaplan, i giornali 
italiani pubblicarono poche ri-
ghe; il 5 settembre fu ristam-
pato il laconico comunicato del-
la Ceka. Gramsci scrisse un ar-

ticolo che concludeva : « La gin-
stida rivoluzionaria ha punito Do-
ra Kaplan »: si parlava di lei 
come di una giacobina, una pa-
cifista, un'umanitaria che non 
aveva capito le leggi ferree del-
la riuscita di una rivoluzione, 
dell'organizzazione. 

Negli innumerevoli libri sulla 
rivoluzione russa e sul suo ca-
po, la Kaplan viene in genere 
appena citata. Carr, stranamen-
te, non ne fa neanche il nome. 
Qualcuno parla di « una certa 
Dora Kaplan»; qualcun altro si 
premura di annotare che era 
« giovane e bella », o, vicever-
sa. « piccola, bruna, piuttosto 
brutta ». La Kaplan, il suo at-
to, pili di rado la sua morte, so-
no diventati un mero accessorio 
della vita di mianov, due righe 
nelle sue biografie. Quell'atto 
ebbe tuttavia un forte rilievo. 
Esso si inserì, precipitandolo de-
finitivamente, nel momento più 
critico del nuovo potere bolsce-
vico, e fu l'occasione di un p>as-
saggio senza riserve a quello 
che venne chiamato il «terrore 
rosso di massa ». la fase più 
sanguinosa della rivoluzione so-
vietica. Più in generale, esso 
segnò clamorosamente, contro un 
uomo che era già un simbolo 
mitico, il trasferimento dentro 
il nuovo potere di metodi di lot-
ta collaudati contro la repres-
sione zarista, per mano delle 
stesse persone che contro quel-
la avevano tenacemente combat-
tuto. 

SI denunciò allora un complot-
to intemazionale delle potenze oc-
cidentah — che per altro era 
reale; quattro anni più tardi, si 
sarebbe processato 0 Comitato 

epeifii ucciiiri il co^ 
Centrale socialista-rivo;'.;i nvota 
con l'accusa di aver colkiitare a 
all'attentato; nel 1938, iifrT,, pare 
grande processo stalinisfcte Lei 
aveva imputati come Ryb istaronc 
stinskj, Rakovskj, Jagoda.; l'iconog 
cusò addirittura Bukarà : la imm, 
ispirato il tentato orna ondo i 
Lenin. izkj), c 

* » » stravan 
ucibile. 

Lo stesso Lenin fu fori 'ributa 
vtìlto dalle conseguenze & comn 
tato. L'accesa, pur se e riti d< 
discussione sull'accettabfa i- Suil'/ 
ia pena di morte, che aver; ilarini { 
pito quei mesi, veirae =1™ ero 
via. Lo satenamento del «riti 
re rosso di massa», ca.̂  
per altro aveva prfl?i'.̂ f 
teorizzato, era ormai 
compiuto e incontrollaKt 
rivoluzione si sbarazzavi 
sua bonarietà» (Trozkj). contr 

Della sua attentatrice, «a potei non amò parlare. Gorfc Ikinie il sce : « Quando espressi la ^ to det dignazicne, rispose, col «fe: qi chi non vuol più parlare ;*ttijale cosa che lo ha annoiai! ^'é dinii bravata. Niente da J®' ® ^ no agisce come può" »• • ^'an. Balabanoff scriverà a s.; ^ « Quando parlammo di pian, la giovane doma 1 aveva sparato e che ^ giustiziata, la Krupstajs ^ j, ^ molto turbata... In seguii!̂  diU ĵ tre eravamo sole, pia»^ ramente mentre ne parlî  
" Ja fa Serge «lalla 

che I re in Più I sulla —' so, d, opere Lenin aveva ntn^- p̂ ^̂  lo due volte il fratello^ giustiziato nel 1887 perj giurato contro lo zar. sottolineava come quf zio fosse la testi-ncGiJ' ferita aperta. In si può pensare la del silenzio assoluto che aveva attentato ta, e aveva pagato pria. 

me. Allo stesso 
cava dilungarsi soll^' 
Nei 45 volumi delle Oie 
plete di Lenin, il nome 
pian non compare ma. ^ 
Deutscher rilevava che 

Del resto la logica 
ra esterna e interna 
brava al bolscevichi 
indulgenze né esitaz«« 
pian fu cancellata 
e restò solo l'immaf 
fanatica, o di un 
mano era stata ar 
nemico, dal Nemico-
jorta quale imbecille 
tato sparare su Leein 
il cranio », come ^^ 
nel discorso del 2 
si spese fatica a 
che da parte di " 
reno molti che 
falsa notizia della 
nin. E nemmeno 
successivi, in 
perfino da Quellam 
se per la donna J se per la . 
ligione del pugna'® ^ Michelet parla^'^J Carlotta Corda}", jj^ la figura ingigantii 



li Dora Kaplaiìi 
jeihé voleva 

f ciére ::oipagno Lenin?. 
3Ìalista-rivob:| rivoluzione mondiale. « Può 
di aver cofeijLare a qualsiasi rivoluziona-
nel 1938, iiÉ ii, pare che dicesse semplice-

esso stalinsilote Lenin ai medici che gli 
ti come Rjte, ìstarono le prime cure. Ma fio-
vskj, Jagoda. i l'iconografia sull'episodio, (« la 
ira Bukarin'-lBa immagine del capo fer i to», 
:entato omioó ondo le parole dello stesso 

izkj), quadri e pellicole che 
t , stravano Lenin colpito ma ir-

ucibile, tra ali di folla che 
Lenin fu te tributavano il proprio omag-
inseguenze M' commosso, un'anticipazione 
a, pur se ^ •'•'i del mausoleo del Crem-
luiraccettabjuf- Sull'Avanti!, al suo modo, 
)rte, che avmS'arini aveva disegnato un pro-
esi, venne sèrio energico con la bandiera 
[lamento del scritta « Vivo ' 
massa», (fc 
veva propK' 

ormai 
* t * 

incontrollabfe donna contro un uomo, una 
luzionaria che persegue a viso 

i » 
s b a r a z z a v a ^^mche^^^^^^ dell'Armata Rossa - Kiev 1925 fTrozki). y del terrore omi-(Trozkj). f , 

te contro una rivoluzione che 
attentatrice.-ffa potere, una rivoluzione che urlare. Gorfc 

9 espressi la 
•ispose, col 

più parlare! 
ha annoia» 

;nte da fa^ r • -
me può" »• 
priverà a S'..; 
•lammo li 
vane doma 5 
to e che e» 
a Krupskaja 

In 

il terrore statale a stru-
'•'O determinante del proprio 
•re; questo è il nodo antico 
ittole di quell'episodio pres-
se dimenticato. Chissà chi era 

0 Pania, o Fanny, Roid-

A.S. 

1... in 
sole, 

itre ne 
;sso Lenin «Ji 
rarsi sull̂ ^^ 
ni delle Op£:t 
n, il nome ompare nia: 
levava che ,̂ 
aveva nofflS', 
il fratello 

;1 1887 per 
•o lo zar-

come fl 
testi-ncn 

In un 
;are la 
assoluto 
ttentato 
pagato 

* » » 

la logica 
e interna 
olscevichi 
icellata l'imma^ 
a un n " ^ 
;tata arr 

Nemico-
imbecill'' 
su L^f. 
come 

del 2 
:a aco' 
e di q- , 

» 

nna f \ pugnale »• ^ ^ 

î l̂ nn f "Ordina. diff̂ ,? ' fra i PIÙ 
0 ^ L ' f ® rivoluzione russa, u ™ ' deU epoca. Del-ia^^plan parla anche Solze-b f?; JP'^gando le origini del-
^ K».? ® ricevuta 
S r ^ ? ' si diceva ^ fosse stata vista di carce Ptì rS . '^ - «intere un 
Tdelin in rus-Mró Medvedev. cl-.e non ho potuto vedere 

Mosca: 
ragazze 

a passeggio 
per la via Gorki 

Lenin fra gli 
animali. 
Disegno 
popolare 

(Dal diario d'i Vladimir HÌC, 3 settembre 1918). 
...Questa sera è stato da me Sverdlov. Egli è un'incom-parabile tempra di bolscevico. Uomini così sarebbero destinati a vivere nell'ombra, se la rivoluzione non lì rivelasse al mondo intero! Quante volte l'ho cercato perché occorreva provvedere d'urgenza a problemi improvvisi, e mi sono sentito rispondere: «Già fatto, compagno Lenin». (1) 
Mi ha riferito della magnifica risposta dei nostri operai. Ieri si è tenuta la sessione straordinaria del Comitato esecu-tivo centrale panrusso. Avrei desiderato conoscerne i verbali, ma la tirannia dei medici non lo permette. Comunque la situa-zione è sotto il nostro pieno controllo. 
Ho chiesto a Sverdlov della donna. Ha detto che non era autorizzato a parlarmene, che i medici dicono che non devo occuparmene. Ho raccomandato a ogni buon conto che sia il Comitato Centrale, appena sarà possibile, a stabilire il da farsi. Sverdlov è rimasto zitto. E del resto anch'io non ho detto altro. 
Ho avuto dolori più forti, e qualche brivido <ii febbre. Mi hanno rifatto la fasciatura, e oato da bere qualcosa. Mi sono assopito per un po' e ho sognato Sasa, (2) con la faccia più triste e pensosa del solito. Non parlava, e mi guardava Asso. Io ero ansioso. Avrei voluto vederlo rassegnarsi. Ma sembrava che continuasse a tener dietro a un suo pensiero. Poi ha ri-detto quelle parole, a fatica, come sforzandosi per ricordarle esattamente: «Il terrore è la forma di lotta creata dal seco-lo XIX, ed è la sola forma di difesa consentita alla minoranza che è forte solo spiritualmente e convinta della bontà deUa propria causa contro il potere materiale della maggioranza ». Io gli ripetevo, con una grande agitazione, che non è più cosi, che abbiamo vinto, che adesso io sono al Cremlino. Ma qui è avvenuta la cosa piiì strana. Sasa era sempre lui, ma ora aveva una valigia sdrucita e un ombrello in una mano, e nell'altra una pistola, e il suo viso era un altro, e aveva oc-chiali spessi cerchiati di nero. « Non riesco a vederti bene, Volodia », ha detto, poi ha cominciato a sparare, più volte, mentre io gridavo e sudavo, con la testa che mi scoppiava. A un tratto si è fatto silenzio, ed è comparso Sverdlov, mi ha rimesso giù premurosamente, e diceva: «E' già fatto, com-pagno Lenin, è già fatto ». 
Domani andrò a Gorki. La cosa essenziale, dicono i medici, è un periodo di tranquilità e di ripKìso. Nad'ezda Kostantinovna mi accompagnerà. 

(1) Presidente dell'Esecutivo panrusso dei soviet. Per la sua capacità di organizzatore e la sua indefessa dedizione so-prannominato « già Jatto ». La sua è una biografia eroica di rivoluzionario. Mori nel 1919, a 34 anri, tisico. (2) Vezzeggiativo di Alexandr fratello maggiore di Lenin. Le parole citate più avanti sono 

quelle da lui pronunciate di fronte al tribunale zarista che lo condannò al patibolo, nel 1887. Aveva 21 anni. Volodia era invece il vezzeggiativo di Vladimir, cioè Lenin. N.B.: NON ESISTE ALCUN DIARIO DI ILIC CHE PARLI DI CIO'. IL TESTO CHE PRE-CEDE E' ARBITRARIAMEN-TE INVENTATO. 

« Sempre in quell'agosto.. » {dalle Ope re 
complete) 

Autentico è invece il testo che segue. E' del 9 agosto 1918, venti giorni prima dell'attentato della Kaplaji. E' uno dei tanti dispacci di ordini che Lenin inviava rtella sua instan-cabile attività di presidente del Consiglio dei Commissari del Popolo. (E' tratto dalle Opere complete, voi. 44. p. 95, Roma, Ed. Riuniti, 1969). 
*A G.F. Fiodcrrao, 9 agosto 1918. 

Compagno Fiodoroo, a Nizni emdentemente si sta prepa-rando una rivolta di guardie biartche. Bisogna tendere tutte le forze, costituire un triumvirato di dittatori (voi Markin e un altro), instaurare subito il terrore di massa, fucilare e portar via centinaia di prostitute, che ubnriacano i soldati, gli ex-uffi-ciali. ecc. 
Neanche un min-jìo di indugio ». 
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Concluso domenica il congresso della cooperazione culturale 

COOPERA ZIO we 
CULTURA O OUALUNQUISHOp, 

O 

Per fare cultura 
Vuoi inserirti nei mondo del-

la produzione « culturale », per 
fare del teatro, 0 magari del 
cinema, oppure animazione, pic-
cole iniziative editoriali, 0 mu-
sica, o tante altre cose? 

Per prima cosa bisogna ave-
re delle idee. Poi si devono 
trovare dei modi per realizzar-
le. Uno di questi modi è quel-
lo di formare una cooperativa. 
Non è difficile: basta riunirsi 
(almeno) in 9, maggiorenni, 
andare da un notaio, firmare 
qualche carta... e la coopera-
tiva è fatta. A questo punto 
potete prendere delle iniziati-
ve, avere delle facilitazioni, pa-
gare meno tasse e altre cose. 
Tutto questo pare che Io ab-
biano fatto in molti, negli ul-
timi anni, stando ai dati for-
niti dall'Associazione Naziona-
le della Cooperazione Cultura-
le, che ha tenuto nei giorni 
scorsi il suo primo Congresso 
Nazionale. 

Nel 1975 le cooperative cul-
turali che fondarono questa as-
sociazione (aderente alla Le-
ga delle Cooperative, di ten-
denza socialcomunista) erano 
61 : oggi sono arrivate ad es-
sere circa 400, concentrate so-
prattutto a Roma e in Lom-
bardia ed operanti in cam-
pi che vanno dal teatro, al ci-
nema, all'editoria, alle radio 
e TV private. E si tratta, pro-
babilmente, di un dato molto 
riduttivo rispetto alla realtà : 
restano infatti escluse tutte 
quelle cooiJerative che pur o-
perando in campo culturale non 
aderiscono formalmente aO'As-
sociazione. Data di costituzio-

ne e tipo d'interessi non lascia-
no dubbi sull'identità della mag-
gior parte dei compagni inte-
ressati in questo tipo di ini-
ziative: in non pochi casi ab-
biamo a che fare con ex mili-
tanti o comunque con compa-
gni che hanno avuto precise 
esperienze nel movimento degli 
anni scorsi e che oggi cercano 
di dar vita sul terreno dell'ini-
ziativa culturale ad esperien-
ze di tipo nuovo. 

Un congresso 
di vecchio tipo 

Tutto questo pullulare di idee 
e di iniziative è arrivato in 
qualche modo al Congresso del-
la Cooperazione Culturale. Il 
presidente dell'Associazione, Ce-
sare Zavattini, 77 anni, si è 
detto emozionato della cosa. Al-
tri dirigenti d'apparatniki certa-
mente avranno pensato qualco-
s'altro, e si saranno posti il 
problema di ricondurre tanta 
«anarchia» nei comodi canali del-
la burocrazia. All'inizio non è an-
data molto liscia: qualche set-
timana fa la « base » (molta 
nuova sinistra, ma anche so-
cialisti e comunisti) ha lette-
ralmente bocciato le « tesi » 
presentate per il Congresso ed 
ha contestato duramente i di-
rigenti f ra ! quali spicca il «co-
munista di ferro » Aldo de Ja-
co (nome non nuovo a chi ha 
dimestichezza con il catalogo 
degli Editori Riuniti...). Come 
spesso succede in casi del ge-
nere il tutto si è alla fine ri-
solto dietro le quinte, sotto gli 
auspici di quelle che nelle coo-
perative, come nel sindacato. 

vengono benevolmente chiama-
te le < componenti » (va segna-
lata la recentissima costitu-
zione di quella di < nuova coo-
perazione ». alias PdUP & C.). 
Dopo qualche lite (in famiglia) 
sulla spartizione delle vicepre-
sidenze verranno senz'altro ap-
provate delle tesi « ammorbi-
dite 2> in modo da far contenti 
tutti senza cambiare nulla... 
Scontato questo tipo di esito 
resta di maggior interesse un 
breve esame dei punti sui qua-
li piij si è levato il «dissenso » 
all'interno dell'associazione. 

Cultura e/o 
profitto 

La questiocse più controversa 
è stata quella della cosiddetta 
« economicità > delle iniziative 

• culturali. I dirigenti della Le-
ga su questo punto sono stati 
molto espliciti: le singole coo-
perative devono qualificarsi sul 
piano aziendale, gestionale, am-
ministrativo, debbono darsi una 
precisa programmazione ed or-
ganizzazione del lavoro. In 
soldoni chi mette in pie-
di una libreria alternati-
va, 0 prepara uno spetta-
colo teatrale, 0 vuole fare un 
film, in primo luogo deve precc 
cuparsi di far rientrare il «ca-
pitale » investito e garantire la 
economicità deWiniziativa. 

La Lega si avverte, non è un 
mecenate e non è disposta a 
sganciare soldi a n-essuno. Co-
rollario sottinteso: nneglio 50 
cooperative economicamente so-
lide e culturalmente di succes-
so che 400 iniziative mcontrol-
labili e troppo « creative ». Tesi 
opposta quella della Nuova Si-

nistra, che nel documento pre-
parato per H congresso obietta 
che la « cooperazione > è per 
definizione alter-nativa al mer-
cato capitalistico e alle sue 
leggi. Per vederci più chiaro 
abbiamo chiesto al poeta e re-
gista Gianni Toti, del PCI, che 
cosa ne pensasse della questio-
ne. La risposta è stata che il 
problema esiste ma che esso 
è anche superabile in quanto è 
presente in Italia un'area di 
mercato (culturale) gestita dal 
potere pubblico e dagli enti lo-
cali e quindi sottratta in parta 
alle leggi della concorrenza pri-
vata. Facendo leva sugli spazi 
istituzionali conquistati dalle si-
nistre e perciò possibile ga-
rantire la sussistenza economi-
ca ed iniziative culturali di 
alto Jivello recepite da utenze 
ristrette. 

Poi venne Nicolini 
Questo tipo di risposta esem-

plifica in modo abbastanza chia-
ro quella che è la linea del 
PCI in questo Congresso come 
più in generale sul piano cul-
turale. Le cooperative devono 
partecipare alla battaglia per 
la riforma dei vari settori cul-
turali pubblici, cinema, enti li-
rici, teatro, e soprattutto RAI. 
La compartecipazione del PCI 
alla gestione di queste strut-
ture comporterà anche uno spa-
zio (e dei finanziamenti) per 
le cooperative culturali. Ma co-
me avverrà, e chi gestirà la 
divisione della torta? Alcuni ele-
menti sono ricavabili dall'espe-
rienza del passato. Salvatore 
Lehner (del Collettivo G., un 
gruppo romano che fa del tea-

tro musicale e cura i servii 
culturali nelle scuole di (̂ nto 
celle) ci fa notare che priiffi 
del 1975 il PCI era per il pi" 
completo decentramenti» dell» 
iniziative culturali del comun; 
di Roma; salvo poi a sceglier; 
la strada opposta con l'ascesi 
di Nicolini all'assessorato alla 
cultura, Giancarlo Nanni, die 
dirige (con Manuela Kuster 
mann) uno dei gruppi teatral 
più. interessanti degli ultimi an-
ni osserva che in Emilia-Roma 
gna il PCI non fa certo molv 
per incoraggiare l'attività ds 
gruppi di teatro ed ha conff 
rito un ruolo che di fatto è i 
Teatro Stabile alla compagnia 
di Fulvio Fo («Gli Associati>)• 
Esempi dai quali si vede comi 
dalla « dialettica » cultura-eco 
nomia emerga alla fine la P"' 
litica, quella del PCI. E oc 
essa i finanziamenti (pubblici 
per artisti ed operatori 
rali graditi al PCI. Soluzioni al 
ternative? Nanni pensa a 
ture (teatri, sale, strumenti » 
propaganda, ecc.) aperte 2 
ti, senza preclusioni, gestite "t' 
rettamente dalle coopers '̂̂  
•Nuova Sinistra si preoccû  
della democrazia intema 
Associazione e chiede e'®-
ni dirette di dirigenti e 
crati. Il rischio per pi'oP®̂  
di questo tipo è il solito: a-
fogare nella demagogia us'-ii 
le ed alimentare, al massi® 
un'ennesima «componente» 
viamente minoritaria). La 
clusicrie che ne abbiamo u® 
to noi è questa: se in fat^.v 
iniziative culturali avete 
buone idee, puntate su di ^ 
E' l'unica cosa buona di 
potete disporre. , 

Fabio SW» 

La città del cinema 
ROMA. — Si è inaugurata mar-
tedì al Palazzo delle Esposizioni 
di via Naziccale (Roma «la cit-
tà del cinema» ovvero la pro-
duzione cinematografica italia 
na. Organizzata da alcuni oi 
neclub della capitale come il 
Filmstudio, l'occhio l'orecchio 
la bocca, ecc. è patrocinato 
finanziato dall'assessorato alla 
Cultura di Roma. La mostra 
che si estende per tutto il 
piano terra del Palazzo delle 
esposizioni è articolata in vari 
spazi differenziati. L'ingresso 
riprodurrà ingigantita la strut-

tura del soffietto parasole del-
l'obiettivo della macchina da 
presa. Poi con una struttura 
labirinto si passa nelle varie 
sale: da quelle dedicate ai 
più importanti e significativi 
films italiani come « La dolce 
vita » e « Cleopatra » a quelle 
dove verranno proiettati i ti-
toli di testa dei principali films 
della commedia italiana. Le 
sale F-G e G-L sono dedicate 
alla produzione e ai produt-
tori italiani dal 1945 al 1970. 
Altre ancora ai filoni classici 
della produzione italiana, e co-
sì via fino a coprire intera-
mente la produzione cinemato-

grafica italiana. A completa-
mento della mostra verrà edito 
da Napoleone un libro di 600 
pagine che raccoglie intervi-
ste e testimonianze di chi. in 
questi anni, ha materialmente 
fatto il cinema in Italia. 

Balletto in formato 
pietroburghese 

ROMA. — Ceti stile uguale al 
l'edizione pietroburghese e co-
reografìe di Petipa, dal 15 
al 27 maggio al 'Teatro Bran-
caccio è di scena uno spet-
tacolo di balletto affidato a 

Liliana Cosi e Marinel Stefa-
nescu. I due ballerini saranno 
accompagnati dalla loro com-
pagnia che insieme si esibi-
ranno in tre pezzi diversi. Il 
primo è « RajTnonda t> su mu-
sica di Glazunov; il secondo 
è « Doina » con musica di Zam-
pir ; il terzo è il famoso « Nozze 
di Aurora » che è il terzo atto 
della « Bella addormentata nel 
bosco di Ciaikowskij ». 

Prima Gentleman 
poi fotografo 

VITTORIO VENETO. — Loggia 
del Sansovino a Ceneda dal 

26 maggio al 24 giugno mos'-'' 
fotografica di Mario N'""® 
Vais. n celebre ritrattista " 
personaggi famosi di fin® 
tocento e inizi Novecento 
ne ripresentato a Vittorio 
neto dopo le mostre di 
e di Roma. La mostra è 
(lizzata dall'Ente di turisi^ 
Treviso in collaborazioni 
il Gabinetto fotografico 
no e il ministero ai Be» 
turali e Sovranitendenza ^̂  
Beni Artistici e storici di 
nezia. 
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Riunioni e assemblee 

SICILIA ORIENTALE. Gio-
vedì 17. ore 16. a Catania 
presso la Casa dello studen-
te. riunione della redazione 
siciliana del quotidiano Lotta 
Continua con • quanti voglio-
no collaborare sia per l'in-
serto regionale siciliano, sia 
per il nazionale. Sono invi-
tati in modo particolare tut-
ti coloro che hanno inviato 
la scheda per la collabora-
zione della provincia di Ca-
tania. Messina. Siracusa, 
Ragusa. Enna. 
MILANO - Mercoledì 16 mag-
gio. ore 16. si terrà una riu-
nione presso la sede INPS 
di Milano, via Melchiorre 
Gioia 22 (sala della mensa). 
Od.g.: Situazione interna 
INPS. per informazioni ri-
volgersi a Noris. Tel. Uff. 
6257. int. 242. tel. casa 
(02)745150. oppure Vanna 
ufi. 626V. int. 242. tel. casa 
(02)6892002. 
LECCO • Giovedì 17. ore 21. 
presso palazzo Falk, assem-
blea sul tema; Riforma sa-
nitaria e lotte negli ospe-
dali. Interverranno Pino A-
gosta. candidato N.S.U. di 
Milano, membro del coordi-
namento ospedaliero mila-
nese e Pozzoni Carlo, can-
didato N.S.U. per la zona 
Como. Sondrio, Varese e de-
legato ospedale di Lecco e 
un compagno di Medicina 
Democratica. 
TORINO - Mercoledì 16, 
presso il salone ACLI di 
via Perone 3 (dietro la bi-
blioteca Civica), ore 18, as-
semblea cittadina su! con-
tratto indetta dal colletti-
vo bancari torinese. 

MILANO - Giovedì 17 mag-
gio. ore 16. in sede riunione 
di tutti gli studenti che gue-
st anno finiscono la scuo-
la. Cominciamo a discutere 
come e dove proseguire 1' 
intervento politico. Alla riu-
monc sono invitaU anche 
studenti universitari e medi. 
MIUNO - Giovedì 17. ore 
il. in sede, coordinamento 
di tutte le commissioni. Tut-
ti 1 compagni/e delle di-
verse commissioni (funzio-
nanti 0 meno) sono tenuti a 
wrtecipare. Odg.: 1) bilan-
cio e prospettive delle com-
missioni: 2) proposta di fa-
re^ un convegno di LC di 
MI ano e provincia di ap-
profondimento politico e or-
lOnizzativo. 

Elezioni 

Giovedì in via 
f - riunione dei com-

Nirra. Mil-
^m™ ^ Mii-afiori per la 

elettorale di NSU 
quartiere. 

^yOLI (Torino) - Merco-
^ , 21 in via Selisio 
smie ^f^ ' """i^ne 
di t J compagni 
d. Tonno ,>ord.ovest. 
radipaii • " L Associazione 
lei f m - F i r e n z e 30. 

CWo;376688. Si invitano 

Sicilia o-
"ctiersi in contatto con 

l'Associazione radicale di 
Catania per eventuali scru-
tatori rappresentanti di li-
sta e per programmare in-
sieme la campagna eletto-
rale. L'Associazione è aper-
ta dalle 9 di mattina alle 
22 di sera. 
FIRENZE - I compagni non 
residenti a Firenze possono 
votare a Firenze facendo i 
rappresentanti di lista. Tele-
fonare in mattinata (9-13) 
al 213775 chiedendo di 
Marta. 
FIRENZE - E' pronto il vo-
lantino « Perché N.S.U. ». I 
compagni possono ritirarlo a! 
Comitato N.S.U. via dei Pe-
pi 74rosso. tel. 298000. 
NAPOLI - I compagni che 
fanno riferimento alla lista 
unitaria N.S.U. per la cir-
coscrizione Napoli-Caserta 
possono rivolgersi a via 
Stella 125; il nuovo numero 
di telefono è 297718. Mer-
coledì 16 maggio alle ore 
17.30 in via Stella 125, riu-
nione comitato elettorale e 
dei candidati della circoscri-
zione Napoli-Caserta. 
NAPOLI - Mercoledì 16 mag-
gio alle ore 19.30 via Gual-
dieri 66 (dietro lo stadio 
Collana) dibattito sulle ele-
zioni europee con Sericciolo. 
FIRENZE - Mercoledì 16. 
ore 21.30. riunione dei com-
pagni di N.S.U. di Cover-
ciano e zona est presso la 
Casa del Popolo di Ponte a 
Mensola. 
ROVIGO - I compagni sim-
patizzanti delle liste radicali 
di Rovigo (in particolare) 
e di tutta la circoscrizione 
(Padova-Vicenza-Verona) in-
teressati anche come contri-
buto minimo a collaborare 
per la campagna elettorale 
telefonino allo (045)594373 o 
allo (045)7903033. 

Antinucleare 

BASILICATA - E' stato or-
ganizzato un pullman per la 
manifestazione del 19 mag-
gio a Roma. Le adesioni si 
raccolgono entro mercoledì 
16 presso: Potenza, Anto-
nio (0971)21218: Matera. 
(0835)214888. 
TORINO - E' uscito il nu-
mero monografico sulla que-
stione nucleare a cura della 
commissione antinucleare e 
ambiente Lucento Vallette. 
Richiederne copia alla sede 
di L.C. tel. (011)835695. 
MILANO - I collettivi di 
fabbrica scuola e quartiere 
e i compagni che hanno in-
tenzione di andare alla ma-
nifestazione antinucleare del 
19 maggio a Roma devono 
telefonare per prenotare i ' 
posti in pullman a Giuseppe 
Lo Salvio. tel. (02)6188363. 
nelle ore di ufficio. 
Tutti i compagni di Milano 
e Pro\incia interessati ad 
andare a Roma per la ma-
nifestazione antinucleare del 
19. devono mettersi in con-
tatto con la federazione di 
DP per organizzare il viag-
gio in comitiva onde rispar-
miare soldi. Il numero di 
telefono è 8378109. 
I.ENTATE SUL SEVESO -
Mercoledì, alle 21. assem-
blea-dibattito con Basilio 

Rizzo su : « No alle centrali 
nucleari, si alle fonti ener-
getiche alternative ». 
VIDROMONE - Venerdì 18, 
alle 20.30, presso le scuole 
elementari di via C. Bat-
tisti. dibattito pubblico con 
la partecipazione di Basilio 
Rizzo su: « No alle centrali 
nucleari, sì alle fonti ener-
getiche alternative ». 
TOSCANA ed EMILIA - I 
comitati antinucleari del cir-
condario di Prato (Firen-
ze) e di Pistoia invitano i 
comitati e i compagni in-
teressati della Toscana e 
dell'Emilia a mettersi in 
contatto telefonando allo 
(055)877164 (chiedere di 
Marco) e allo (0573)26605 
(chiedere di Riccardo) per 
coordinare eventuali inizia-
tive di lotta contro la cen-

ANCONA- Il comitato antì. 
nucleare Marche organizza 
per giovedì 17 maggio, ore 
17.30; presso la Sala della 
Provincia di Ancona la re-
sentazione del libro « L'in-
ganno nucleare ». Sarà pre-
sente l'autore Mario Fazio. 
GIORNATA internazionale di 
lotta contro il nucleare. Il 
Com. Poi Enel, i comitati 
antinucleari di Genova, Tri-
saia Piacenza, insieme con 
altri comitati antinucleari 
della Val Padana, indicono 
per il giorno 26 maggio a 
Piacenza una giornata di 
lotta che si ricollega a 
quella convocata per il gior-
no dì Pentecoste dal Coor-
dinamento Intemazionale dei 
Movimenti Antinucleari che 
prevede decine di manifesta-
zioni in Europa e negli USA. 

trale nucleare di Brasimo-
ne sull'Appennino Tosco-Emi-
liano. 
FIRENZE - n Comitato an-
tinucleare fiorentino e N.S.U. 
organizzano dei vagoni fer-
roviari per la manifestazio-
ne nazionale antinucleare del 
19 a Roma. Per prenota; 
zioni rivolgersi in via dei 
Pilastri 41rosso. da marte-
dì in poi dalle 17 alle 18.30. 
Tel. 260730, oppure a N.S.U. 
via dei Pepi 74rosso, tele-
fono 298000 tutti i piomi. 
VALDINIEVOLE (Montecati-
ni) - Per chi è interessato 
alla manifestazione naziona-
le antinucleare si metta in 
contatto»con la sede di DP 
in via Manin 9, al sabato 
pomeriggio e lunedi sera. 
LOMBARDIA - I compagni 
dei ^uppi antinucleari lom-
bardi sono invitati a riti-
rare i manifesti murali per • 
la manifestazione antinuclea-
re del 19 maggio a Roma. 
Li troveranno presso < Eco 
logia ». piazza S. Alessan-
dro 4. Milano dalle 8,30 
alle 12 e dalle 14,30 alle 18. 
avvertendo prima telefonica-
mente lo (02)896612. 

La giornata, cui aderiscono 
tra ^ i altri Democrazia Pro-
letaria. il Partito Radicale, 
la Lega degli Obiettori di 
coscienza e il quotidiano 
Lotta Continua si articolerà 
nel seguente modo: Ore 10 
assemblea-dibattito a Caor-
so (cinema), con proiezione 
di filmati su Montalto. Brok-
dorf, Malville. Nova Siri: 
ore 17: corteo a Piacenza. 
Appuntamento stazione Fer-
rown Stato: sera: concerto 
musicale allo stadio Comu-
nale e proiezione di audio-
visivi. 

MANÌFEHTl 
ANTINUCLEARI 
ESISTE un manifesto di con-
vocazione per la manifesta-
zione del ^ maggio a Pia-
cenza. Gli interessati pos-
sono rivolgersi nel Nord Ita-
lia a Radio Onda Rossa di 
Castelpusterlengo (Milano), 
tel. 0377(84963) o al Cen-
tro di documentazione di Por-
ta Soprana a Genova, tel. 
(U10)28121.'ì: per il Centro-
sud possono rivolgersi a Ra-
dio Cfeida Rossa. \-ia dei Vol-

sci 56. Roma. tel. (06)491750. 

SPOT ANTINUCLEARI 
PER LE RADIO 
DI MOVIMENTO 
E' STATA preparata una 
cassetta registrata che du-
ra 10 minuti per propagan-
dare la manifestazione na-
zionale del 26 ma^io . Tutte 
le radio di movimento in-
teressate possono farne ri-
chiesta a Radio Onda Ros-
sa, via dei Volsci 56. Roma, 
tel. (06)491750. 

Dibattiti 
MILANO - Mercoledì 16. ore 
21, presso la (Romana Bai-
res. vìa della Commenda 35. 
dibattito « Per chi vota 
Nietzsche? ». con Gianni 
Vatmo e Roberto Escobar e 
Paolo Sorbi. 
MILANO - Venerdì Comu-
na Baires, ore 21, via della 
Commenda 35, dibattito su 
4 Violenza, riflusso e psiche 
giovanile ». Partecipano Lui-
gi Bobbio, Renzo Casali, At-
tilio Mangano e Domenico 
Tarizzo. 

Seminari 
MILANO - La Biblioteca di 
piazzale Abbìategrasso e il 
Consiglio di zona 15 organiz-
zano un ciclo di conferenze 
sui problemi della comunica-
zione cui prendono parte o-
peratori ed esperti. Presso 
i locali della Biblioteca (via 
Ulisse Dini 7, tram 15. 65) 
alle ore 21, il seguente ca-
lendario. Mercoledì 16 cine-
ma. Goffredo Fofi (direttore 
rivista « Ombre Rosse ») : 
venerdì 18. fotografia Ando 
Gilardi (critico foto^afico); 
martedì 22. audiovisivi Gian-
ni Trimarchi (responsabile 
audiovisivi provincia di Mi-
lano): giovedì 24, pubblicità 
Ezio Molìnari (pubblicitario); 
lunedi 28, televisione Fonio 
Giorgio (semiologo visivo) ; 
mercoledì 30, comunicazione 
Omar Calabrese (docente 
Università di Bologna). Du-
rante le serate di dibattito 
saranno proiettati e discussi 
materiali audiovisivi e foto-
grafici. 

Convegni 
TORINO - Convegno nazio-
nale indetto da N.S.U. il 
19-20 maggio Teatro Cari 
gnano. « A un anno dalia 
morte di Moro: Stato, de 
mocrazia, terrorismo ». Con-
tro lo Stato e il sistema dei 
partiti che criminalizzano 
dissenso ed opposizione. H 
terrorismo che accellera l'in-
voluzione autoritaria e re-
pressiva. che toglie ogni 
possibilità di esprimersi e 
di lottare alla gente. Per 
far crescere l'opposizione 
sociale di massa nel paese 
per la democrazia degli ope-
rai. dei giovani, delle don-
ne. di tutti gii oppressi. 

Lavoro 
SIAMO tre compagni inte-
ressati a lavorare nei mesi 
di giugno o luglio presso 
campi di lavoro entro il ter-

ritorio nazionale. Per even-
tuali comunicazipni- scrìvere 
o telefonare a Claudio Pa-
gnelli via Cagnazzi 12/b. 
Bari. tel. (080)367382. 

Locali alternativi 
MILANO - Cooperativa trat 
toria Mulino Doppio, via 
Bardolino 30 (zona Baro-
na), tel. 8134630. Su pre-
notazione si cucina qual-
siasi cosa in genere c'è pa-
sta fatta a mano, carne al-
la brace e no e pesce, vini 
buoni, prezzo medio (sulle 
4.000-5.000). E' in mezzo al 
verde, c'è il gioco delle 
bocce. E' nata come socie-
tà operaia del mutuo soc-
corso nel 1898. 
FIRENZE - Il centro Cul-
turale « H Dondolo ». via 
Carducci 29 (Scandicci). è 
aperto tutte le sere dalle 
19,30 alle 0,30. All'interno 
specialità gastronomiche, mu-
sica. spettacoli, proiezioni ed 
altro. 

Spettacoli 
FIRENZE - Controradio 
93.700 FM organizza per il 
16 ma^io, ore 21, presso 1' 
auditorium il Poggetto un 
concerto con Tony e Sid-
ney. 

Feste 
BOLOGNA - Grande festa 
del NaturisrrtO dal 17 al 20 
maggio ai giardini della Ma-
ternità (via de' Mattuiani) 
cucina e bottega naturista, 
libri, manifesti, riviste, nu-
dismo. energia alternativa, 
anticaccia, disarmo, antimili-
tarismo. 
Vacanze 
LAMBDA - La redazione di 
Lambda, giornale del movi-
mento gay. propone un cam-
peggio intemazionale del 
movimento nel mese di a-
gosto. Vogliamo evitare i 
problemi organizzativi dello 
scorso anno, prevediamo la 
partecipazione intorno ai 300 
compagni/e ma non sappia-
mo la località in cui incon-
trarci. Orchiamo proprietari 
di cascine, gestori di cam-
peggi, fattorie, ville, parchi 
che desiderano mettersi in 
contatto con noi per far si 
che al pili presto si sti-
puli un contratto di affitto 
e si pubblicizzi il posto in 
cui ci daremo appuntamen-
to questa estate. Contattate 
Lambda, casella postale 195, 
Torino, tel. (011)798537. In-
vitiamo tutti i gay a se^ i r e 
gli sviluppi organizzativi su 
Lotta Continua Salutiamo 
gaiTneme 

Personali 
SONO un omosessuale 38/ 
enne. Vorrei comunicare con 
ragazzi Rovani scopo sin-
cera amicizia ed eventuale 
rapporto. So dare molto, ma 
ho immenso bisogno di rice-
vere. Chi fosse interessato 
scriva a CI n. 05049880/57p 
Fermo Posta Centrale 30170 
Mestre (Venezia j. 
MILANO - Pierangela fatti 
viva presto. Barbara. 
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ca espressione delle diversità 
e delle forze di movimento in 
campo. 

Almeno per ora, e sulla ba-
se dei fatti essa è espressione 
di una parzialità, spesso angu-
sta. Le assemblee per NSU a 
Milano non sono state affatto 
piacevoli e il riferimento ai 
movimenti di lotta è stato af-
fannoso ed esterno, per lo più. 

Così l'ultima cosa che voglio 
dire riguarda la dimensione, il 
livello del dibattito, le cose det-
te nelle assemblee cui tutti fan-
no riferimento, le assemblee 
sulla proposta dei 61 e quelle 
per la formazione delle liste di 
•NSU. Io ne ho seguite (e scritte 
in cronaca, fatti accaduti, sul 
giornale) alcune. Non ho mai 
dato, fino ad ora, un giudizio 
politico su ciò che ho visto. 

Le assemblee mi sono sem-
brate piene di riti e di miti for-
temente in crisi nella nuova si-
nistra, spesso sono state espres-
sioni di una realtà che consi-
dera la propria conservazione 
politica il massimo bene. Però, 
però, ...non è consentito disprez-
zo o sufficienza nel giudizio su 
l'esperienza del mese passato. 

Dopo di che chi ne parla co-
me una grossa esperienza di 
massa, come la garanzia di 
controllo sulle candidature, gli 
eletti, i finanziamenti, fa solo 
demagogia. La possibilità di un 
controllo dal passo dei mecca-
nismi elettorali è ancora da in-
ventare. Essa per ora sta mol-
to più in rapporto con l'autono-
mia e la sensibilità politica 
dei compagni che verranno e-
letti che non nelle dinamiche 
assembleari finora espresse, 
davvero poco convincenti su 
questo terreno. 

Fabio Salvioni 

...E INFURIA 
LA POLEMICA 

LA STIMA: 
UN ARGOMENTO 
VALIDO COME 
ALTRI 

Mi dispiace che nel corsivo 
sulle elezioni di martedì 8 Mag-
gio, Luigi Manconi (e con lui 
probabilmente altri lettori) ab-
bia male interpretato una frase 
che nelle mie intenzioni voleva 
essere un po' ironica, (riferen-
domi al partito), e un po' il 
riflesso di una contraddizione 
che io vivo rispetto al voto di 
Giugno (e non rispetto al pas-
sato di L. C., per Dfo!). 

Ne' ironia ne' la contraddizio-
ne sono state colte ed è certa-
mente colpa mia, almeno cosi 
si dice. 

Indicando un voto per Boato, 
Bobbio, Pinto. Cossali, Baldelli, 
Bazzi, non pensavo di annullare 
le differenze esistenti fra com-
pagni candidati in liste diverse: 
bensì sottolineare che tali dif-
ferenze non erano così ampie, 
come alcuni vogliono far cre-
dere. utilizzando jin artificio 

tipico della bagarre elettorale: 
quello di dilatare le differenze, 
ad arte. Per sostenere questa 
tesi ho « usato » i nomi di com-
pagni e di amici di lunga data 
piuttosto che altri nomi 0 realtà. 
E non è questione di tessera 0 
di notabilato. Ho invece preteso 
considerare la stima, valido ar-
gomento elettorale al pari di 
altri argomenti. Comunque chie-
do scusa : scrivendo che « sono 
di partito e senza scrupoli » 
volevo affermare il contrario. 
Se permettete vorrei fare una 
annotazione che a questo punto 
della campagna elettorale mi 
sembra ancora pertinente: è 
stato pubblicamente ripetuto che 
compagni di lotta, con pratica 
comune di movimento, hanno 
deciso di votare per l'opposizio-
ne di sinistra ma per liste di 
verse e con motivazioni le più 
disparate e legittime cui è sba-
gliato dare una classificazione 
di tipo nosologico o burocratico. 
Ugualmente impossibile discri-
minare astrattamente sulle can-
didature in liste differenti di 
compagni indipendenti (nella te-

sta prima di tutto). Presentar-
si neU'annata '79 in una for-
mazione politica d'opposizione 
non dovrebbe - come fatto in 
sé — modifÌGare, se non in me-
glio, il rapporto con aree, sog-
getti, movimenti. 

A meno di non voler can-
cellare la storia di questi an-
ni, e lo stato in cui versiamo, 
a meno di non voler operare 
una forzatura concettuale a 
favore di una lista, non è pos-
sibile schierarsi per >rSU piut-
tosto che per il PR sulla base 
della differenza fra collettivo e 
individuale, considerando cioè 
l'approdo a N S U frutto di una 
traiettoria collettiva, quello al 
F R di un sentiero solitario. 

Tale forzatura è un modo 
elegante per ripristinare la sco-
munica suUa base del princi-
pio non dimostrato: < Io son 
più di te legato alle masse >. 
L'esperienza fin qui condotta, 
la realtà dei fatti, ie assem-
blee svolte sulla proposta dei 
61. non autorizzano affatto a 
c«msiderare l'esistenza di una 
lista collettivamente decisa, uni-

Si TRATTA 
DI VOTARE NON 
DI RIFONDARE 
IL MONDO 

Perché tanta gente, e tanti 
compagni, voteranno radicale? 
Perché altri compagni hanno 
scelto di candidarsi come in-
dipendenti nelle liste radicali? 

Questi due fatti sono legati 
o no? Evidentemente anche 
Luigi Manconi, intervenendo 
martedì scorso sul giornale, non 
lo crede, se per cercare di 
capire prende a riferimento una 
battuta, forse poco felice, di 
Fabio Salvioni alla fine di un 
intervento tutto ironico, ravvi-
sando nientemeno nella scelta 
di candidarsi nelle liste radi-
cali « una concezione ultrasi-
nistra dell'autonomia del poli-
tico, per cui la questione elet-
torale si ridurrebbe a penetra-
re nei luoghi del politico e 
a muoversi dentro l'istituzione, 
non importa come, insieme a 
chi e per conto di chi ». 

Al contrario penso che non 
si possa capire gran che delle 
scelte elettorali se si resta al 
l'interno della logica di un 
ristretto ceto politico e non si 
cerca di comprendere le enoi 
mi modificazioni sociali e cul-
turali che si sono verificate 
negli lUtimi anni. Ne ha ac 
cennato in un paginone Gad 
Lerner, ricordando come i due 
terrorismi che sono al centro 
di questa campagna elettorale, 
quello dello Stato e del si-
stema dei partiti, e quello del 
le formazioni c o m b a t t e n t i , 
hanno modificato profonda-
mente le condizioni stesse della 
convivenza civile, non solo le 
condizioni materiali di vita, 
ma le stesse relazioni perso 
nali e la soggettività degli in-
dividui. 

Ecco è qua che bisogna an-
dare a ritrovare le ragioni per 
cui tanti compagni votano ra 
dicale. Primo: perché non c'è 
a livello di massa un proget 
to politico che abbia un mi 
nimo di credibilità e quindi si 
chiede soprattutto una garan 
zia nella difesa delle condilo 
ni stesse della convivenza ci 
vile, essenzialmente su due pia 
ni, su quello della garanzia 
dei diritti civili e sul piano 
dei comportamenti, individuali, 
e collettivi. 

Si è stanchi di un modo di 
far politica tutto basato sui 
distinguo ideologico, sulle 
grandi strategie, che in realtà 
nessuno possiede, e che perdo 
si prestano poi ai politicant: 
per gestire, per comandare, per 
utilizzare. Si chiedono a tutti 
dei comportamenti chiari, sia 
in privato che in pohtica, cke 
ricordino il valore dei prit; 
cipi, l'importanza di relazion; 
personali non utilitaristiche. 

La seconda questione — k 
gata a quella delle garanzie 
sul piano della difesa dei di 
ritti civili e dei comportameli 
ti, piuttosto che dei progetti 
dei programmi e delle ideolo-
gie — è se atteggiamenti d 
esperienze sociali diverse f**' 
sano avere legittimità, 
rale e politica, solo se cono-
scano nell'ambito -teorico deDe 
riviste della nuova sinistra » 
nei partiti che assumono Mffl« 
riferimento centrale la classa 
operaia. La lista radicale, « 
l'unica che, non solo dà P" 
garanzie sul primo probleffli 
ma, come diceva Clemente, cw 
si presenta con il vestito o* 
Arlecchino, con candidati, n® 
solo" indipendenti, ma app^^ 
nenti ad aree molto diven-
da loro. 

, Ecco perché credo che 
campagna elettorale che -
svolga nel quadro delle I»^ 
bili tà di r i n n o v a m e n t o o ^ 
nuova sinistra è piìi , 
farsi, probabilmente, nella ^̂  r 
sta radicale. Altri compag^ J 
pensano diversamente? ^ ^ ^ ; 
Simo, qua nessuno ha la, ^̂  
rità in tasca. Ma non ^ 
venga a parlare di trao 
e disfattismo, come fa Di' ; 

o di Scelte'Mividualistich&'=^ : 
me fa Manconi, riguar^^ , 
Mimmo Pinto, a Marco 
e gli altri compagm. / 

Lasciamo stare D. ° f 
che per Manconi le par^ ĵ,. f 
vrebbero corrispondere ai • . . 
ti, se no si fanno sem^ ^ 
giochetti. Secondo I ^ a n c ^ 
lista di NSU rappresent^^ 
una «dimensione colletti ^ 
aggregativa, per le 
ha messo in moto, ^ i 
blee che l'hanno 
travaglio che l'ha 
A parte il « travaglio 
un po' elegante, per ^ ^ 
re quello che è s u c c e ^ ^ ^ -
sta posizione sembra 
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con quanto aU'inizio di questa 
vicenda scrivevano, con gran-
de serietà, Manconi e Stame, 
che la prima condizione per 
una Usta unitaria è che « non 
deve essere in alcun modo una 
sommatoria deUe varie pos^ 
zioni politiche ed organizzati-
ve esistenti nella nuova sim-
stra e, cosa ancor più impor-
tante, che l'eventuale tratta-
tiva per la formazione di una 
Usta unica non sia il risultato 
di una eetenuante mediazione 
di vertice». Ancora, presen-
tando la Usta di NSU. Vitto-
rio Foa ci dice che « a diffe-
renza delle altre la nostra è 
una lista proposta e formata 
dal basso e non decisa dalle se-
greterie dei partiti o da per-
sonaggi carismatici ». 

Per lo meno a Napoli però 
non è andata cosi. Scusate 
la noia, ma è bene precisare. 
Qui i 61 avevano convocato 
una prima riunione, « interna » 
al Cendes, come chiari all'ini-
zio il sindacalista di turno, e 
quindi praticamente semi-clan-
destina. Per due-tre ore gli 
esponenti dei vari partiti, si 
parlavano addosso con sottili 
distinguo ideologici, con il di-
vertimento di uno sparuto grup-
po di pochi compagni non di 
partito. Alla fine io proposi 
che almeno si facesse un'as-
semblea, pubblica e pubbliciz-
zata. della circoscrizione. Il 
giorno dopo fecero sapere che 
l'assemblea non si poteva an-
cora fare perché, sai, PDUP 
e DP... quando poi tutto fu 
deciso dai Comitati centrali, 
fu finalmente indetta un'assem-
blea per «decidere sui crite-
ri di formazione delle liste ». 
D problema per poche decine 
di compagni, quasi tutti di DP, 
sembrava quello di decidere 
se Mimmo era «un traditore 
0 un disfattista » o semplice-
mente uno che se ne era an-
dato con i borghesi, più o me-
no piccoU, quelli col foulard. 

Che significa allora che Manconi dica che la lista di NSU ci rimanda alla «nozione di autonomia », quella che « si fonda piuttosto su orientamenti e Mmportamenti, movimenti reali e trasformazione socia-le >. 
Anche nella riunione indetta ^ Mimmo Finto e Vittorio Dai a via Stella, la caratte-ristica comune a gran parte «ei compagni che si schiera-vano per NSU era il richiamo ala continuità con la propria storia politica. 
n rischio perciò è un altro, 

soprattutto per i compagni che 
s) presentano con NSU, di es-

condizionati e soffocati 
aa comportamenti nostalgici di 
P^a restaurazione neU'ambito 
wua nuova sinistra. Rischia 
^ emergere U rimpianto della 
^^hca e deU'organizzazione o 
me^io dell'ideologia mitica e 
to^zante della politica come 
"«lutrice di tutti i proble-

quelli collettivi e quelli 
^ ^ " a h , e quindi come ri-
mozione delle scelte di auto-
nomia individuale. 
^ stessa riproposizione os-

del riferimento alla 
«asse non rischia di essere 
"a «proposta di schieramen-

ideo^̂  • "«a categoria ^deotogtca». come pavenLva-
e Stame nel loro 

disunzione t ra 
s i S e oppo-

'anz^ d^W P'" 
Portamo V ^ com-compagni? So-solo ri^ «en conto che ^ votare si tratta, di 

mandare o meno qualcuno al 
Parlamento, non di rifondare 
il mondo o la nuova sinistra, 
0 il partito. 

Fabio Rossi 

UN GRUPPO 
DI TEATRANTI 
VALE DUNQUE 
DI PIÙ' 
DI UN GRUPPO 
DI STUDENTI? 

Caro Luigi, mi hai molto stu-
pito. Ho letto con attenzione 
il tuo intervento in ultima pa-
gina sul giornale di martedì. 
Speravo di sbagliarmi. Invece 
era proprio cosi. Usi con na-
turalezza, come se niente fosse 
successo in questi anni, due 
categorie per stabilire cosa è 
buono e cosa non è buono: 
individuale uguale cattivo e 
non politico/collettivo uguale 
buono e politico. E poi preci-
si che individuale è anche e-
lettoralistico mentre collettivo 
è parte di un progetto poli-
tico di riaggregazione, garan-
zia di controllo sull'agire del 
futuro onorevole eccetera. Ma 
il succo resta in quella distin-
zione e contrapposizione fra 
ciò che è frutto di una scelta 
individuale e ciò che è frutto 
di una scelta collettiva. 

La prima cosa che mi è ve-
nuta da pensare è il criterio 
con cui stabilisci quale scelta 
è individuale e quale è collet-
tiva: e le sedi del collettivo, 
quelle che a tutti i diritti pos-
sono fregiarsi di questo appel-
lativo, sono allora le assem-
blee, i movimenti sociali che 
nella realtà sono poi i rap-
presentanti, non si sa quanto 
fedeli, di potenziali movimen-
ti sociali, gli incontri f r a i 
vari rappresentanti dei vari 
movimenti sociali. 

Tutto il resto non è collet-
tivo. Una rete di rapporti per-
sonali non formalizzata, che si 
è dimenticata di scrivere una 
mozione, di inventare un pro-
gramma inesistente, di cerca-
re 61 noti firmatori non può 
avere la dignità del colletti-
vo. Non è formalizzata e chi 
l'ha usata resta solo nella sua 
scelta, solo a rappresentare se 
stesso. Un gruppo di teatranti 
vale dunque per te molto me-
no di un gruppo di studenti, 
perché il secondo è un mo-
mento di aggregazione di uno 
strato sociale, rappresenta la 
esistenza o almeno la poten-
zialità di un movimento di 
massa fondato su bisogni mate-
riali, mentre il primo è solo 
aggregazione eterogenea di in-
dividui soli, che cercano di 
rompere solitudine e monoto-
nia imparando insieme l'uso di 
strumenti di comunicazione e 
di conoscienza. E poi i secon-
di partecipano alle assemblee 
indette pubblicamente sulle ele-
zioni, mentre i primi da tem-
po non ci vanno più. Eppure 
dovresti ricordarti la ricorren-
te sensazione di solitudine che 
ormai si prova in ogni assem-
blea, la sensazione opposta a 
quella di un pensare ed agi-
re collettivo. Tant'è vero che 
te, come me, vai a cercarti 
i tuoi amici, ascolti solo gli 
inizi degli interventi, tanto sai 
già quello che viene dopo, 
mentre saj bene, per esperien-
za e non per teoria della di-
sgregazione, che la chiacchie-
rata con l'amico che non vedi 
da mesi può darti qualcosa di 
più, in conoscenza e stimoli. 

Non voglio sputare su ciò 
che di collettivo esiste anche 
in forma istituzionale. Voglio 

solo invitarti a pensare su 
quanto di collettivo esiste fuo-
ri dai fenomeni di aggregazio-
ne politica e sociale, su come 
vasta sia la rottura con la 
propria radice sociale di ope-
raio o di studente o altro nella 
ricerca di forme collettive in 
cui chi c'è, nella forma e nella 
sostanza, rappresenta solo se 
stesso, e non parla a nome di. 

Sono poche o nulle le forme 
di comunicazione e scambio f ra 
queste diverse strade del ritro-
varsi insieme. Non so se Mar-
co Boato e Mimmo Pinto, per 
citare solo i più noti dei can-
didati indipendenti che si pre-
sentano nelle liste radicali, sia-
no riusciti a discutere la loro 
scelta con tutti. Non so se 
hanno scelto di attaccarsi al 
telefono, agendina in mano, 
per parlare con cinquecento 
persone diverse, o se hannc-
risparmiato in bolletta sip, tem-
po e fatica andando a ritro-
varsi le cinquecento persone 
già bell'e riunite in assem-
blea, se hanno dato più peso 
al militante dell' Opposizione 
Operaia Milanese o all'operaio 
che quando esce di fabbrica 
si ritira in campagna e ogni 
giorno parla con decine di per-
sone, senza chiedergli prima: 
« professione? ». Per quanto cp-
nosco entrambi so per certo che 
non si sono ritirati in monta-
gna a meditare. 

Ho pensato ad altre cose, 
leggendo il tuo intervento. Due 
voglio provare a scriverle in 
breve. E' noto che il parla-
mento non è un soviet. Molto 
meno chiaro è se questo sia 
un bene o un male. Fatto sta 
che non lo è. Ce l'ha spie-
gato per tre anni in modo cla-
moroso Corvisieri; in modo più 
signorile Magri e soci. Non 
sono il solo, e lo dico per a-
verne parlato con molti, a de-
cidere il mio voto più sulla 
affidabilità del singolo che sul 
programma di lista. Mimmo lo 
conoscevo da anni e sapevo 
che non sarebbe passato dall' 
altra parte e che avrebbe fatto 
tutto il casino che avrebbe po-
tuto fare. Non perché era di 
Lotta Continua. Ma forse era 
di Lotta Continua proprio per-
ché era così- Chissà. Ai tempi 
della Costituente mi risulta che 
si siano posti il problema del 
controllo degli elettori sull'e-
letto. Questa, ti piaccia o no, 
ci piaccia o no, è la situa-
zione reale. E non varranno 
due assemblee o un comitato 
di geu-anti a cambiarla. So-
prattutto se teniamo conto del-
la « rappresentatività » di quel-
le assemblee. E allora. Luigi, 
non ci resta che la sua « buo-
na volontà » e la nostra « fi-
ducia », come dici tu con aria 
di sufficienza. 

L'altra cosa invece non la 
dice, ma forse sarebbe il caso 
che ci pensassi un momento. 
Disprezziamo pure i radicali 
per i loro metodi di lotta, per 
certi obiettivi, per la loro e-
straneità rispetto ai movimen-
ti sociali organizzati, per il 
loro verticismo ed egocentri-
smo, per il loro vittimismo,. e 
chi più ne ha più ne metta. 
Ma non dimentichiamoci del 
fatto che loro sono riusciti a 
rivolgersi alla gente. Forse chi 
si agita nel vecchio ghetto dei 
gruppi e dintorni dovrebbe por-
si qualche problema. Chissà 
che candidandosi con loro non 
si riesca a rompere un po' 
quella barriera di ideologia che 
ci separa dalla gente. Non sa-
rebbe un male. Non dico per 
la gente, che non mi sembra 
molto coinvolta e partecipe a 
questo dibattito, ma pCT il can-
didato e chi gli sta vicino. Roberto Morini 

! l i 

Ve lo giuro. Ci ho provato e ci sto provando. Ma i 
risultati di questo provare e riprovare sono pessimi avrei 
« dovuto » e « dovrei » scrivere qualcosa sulle elezioni, su 
come stanno andando negli angoli qi Milano da me fre-
quentati... Madonna! Ve lo giuro: non so cosa dire! 

Dunque: i cartelloni pubblicitari sono ancora quasi vuo-
ti. Non interessa? Andiamo oltre. Berlinguer parla all'Alfa 
Romeo davanti a 500 (cinquecento) operai in carne ed 
ossa. E allora? Mah. 

Una sezione PCI, probabilmente del Gallaratese, nella 
prima calda domenica di maggio, con bandiere e musiche 
« si addestra al tiro » con la fune sulla montagnetta di 
S. Siro. Da una parte le donne, dall'altra gli uomini. Chi 
vince? Non ve lo dico. L'operazione viene ripetuta coi bam-
bini (da una parte, ecc.). 

Le donne della DC invece si sono trovate il 12 mag-
gio a i>arlare « tra donne, ma solo per le donne » oooh yeah. 

Tiremm innanz. Mercoledì 9 di pomeriggio, ore 16,30: 
in piazza della Scala gruppetti di giovani dall'aria sfigata 
si riposcUio sotto il monumento di Le<wiardo. Due striscioni 
abbandonati si appoggiano mollemente ai muri degli edi-
fici. Uno è di democrazia Proletaria del '76. l'altro è di 
DemoCTazia Proletaria del '79 (Nuova Sinistra Unita, olé). 
Oooh yeah. 

Era, come qualcuno avrà già intuito, la parte prelimi-
nare di una manifestazione-concentramento, presidio-corteo 
antifascista. Poi si saprà che il bar di via Borgo£jia ri-
marrà, come sempre, ustionato. Ooooh yeaaah. 

Alla sera, in una sala da ballo. Radio Popolare cerca 
di rimediare ai suoi problemi economici. Tanta gente ri-
spwnde, sì balla. RoUing e Marley. Ma si avvicina una 
vecchia cariatide dell'MLS. (^on fare complice mi fa, guar-
dando la pista: « Si è proprio toccato il fondo!». «Eh?» , 
gli rispondo in mezzo a un casino assordante, «Hanno pro-
prio vinto », continua la cariatide. « Chi? », insisto. « Chis-
sà quanti di questi erano in piazza oggi alle cinque! ». 
riprende con aria dura e imperturbabile. « Alle cinque? 
Cosa c'era alle cinque? ». Ha capito di aver sbagliato com-
plice, mi defilo. 

In piazza Duomo, sotto il sole, di ponieriggio. c 'è tanta 
foUa. sotto il Vittorio Emanuele c'è lui, il palco dei comizi, 
che la folla ci sia perché fino alle 17-18 rimarrà vuoto? 
Probabile. 

Al parco, nei bar della sera, in giro, sul lavoro, a 
scuola, nelle sale da bailo, ora c'è un argomento in più 
per attaccare bottone: « Uhe, ma tu cosa voti?» Le ri-
sponde indicato partiti sconosciuti: Nonlosso, Chissamah, 
Bho/nso-nsu, Sciascia (e r a d d t ^ i a ) , chisseneffregga, mor-
lingorla, Milan e Andy. Una strana indecisione serpeggia. 
Prima il disinteresse e ora. con quello, l'indecisione. Che 
sia un passo avanti? Ooooh yeaah. 

Pare che, in piccole sedi di picccdi partiti, si scorrano 
avidamente i servizi giornalistici che riportano previsioni 
elettorali, si facciano calcoli, ci si consoli a vicenda, ci 
si incoraggi, si scompongano, distruggano, si manipolino 
quei settori che nei '76 avevano votato DP (molti dei quali 
ora « indecisi ») dopo la trasmissione elettorale tenuta a 
Radio Popolare da Cafiero aeU'MI^ tutti i 3.500 tesserati 
del PdUP si sono messi le mani t ra i capelli. Pa re che gli 
sia rimasto solo un sogno ossessivo, che si ripete ogni 
notte :«4 giugno»: ...le prime valutaziwii esprimono un 
dato straordinario e assolutamente non frevisto: il PDUP 
è per ora fl terzo partito italiano con 8.365.752 voti. Cafiero 
se la fa addosso e, tronfio, dice che è merito suo. 

Lele di Milano 
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m L'interrogatorio di Toni Negri 

Verbale n. 4. Parlano solo i giudici 
« I giornali di questa matti-

na, riferendosi all'ultimo inter-
rogatorio di Toni Negri, parla-
no di una rottura aU'interno del 
collegio di difesa, rottura che 
sarebbe scaturita dalle diver-
genze tra noi sulla eventuale 
divulgazione del quarto verba-
le di interrogatorio. 

I magistrati che hanno di-
vulgato simili affermazioni, si 
sbagliano, l'unica incertetzza 
che si aveva era nei tempi del-
la divulgazione, data la diffe-

renza tra questo e i suoi pre-
decessori. Il quarto verbale in-
fatti contiene soltanto domande 
a cui Negri si è rifiutato di ri-
spondere perché ccmsiderate ve-
ri e propri insalti ». 

Queste sono le dichiarazioni 
dell'avvocato Bruno Leuzzi Si-
niscalchi, difensore insieme a 
Spazzali, di Toni Negri. Paro-
le dure rivolte sia ad alcuni 
giornalisti, che alla magistra-
tura, i primi per aver diffuso 
la falsa notizia delle divergen-

Si contesta all'imputato il fat-
to che nella base terroristica 
milanese di via Negroli, già 
occupata da Alunni Corrado 
ed altri, è stato rinvenuto un 
documento dal titolo: « Sche-
ma di proposta di tesi sulla 
lotta e sull'organizzazione - Au-
tonomia operaia organizzata ». 
Neil'interrogatorio 21.4.79 fu esi-
bito al Negri il documento dal 
titolo « tesi operaia sulla lot-
ta e sull'organizzazione. Auto-
nomia operaia organizzata », e 
egli ebbe a dichiarare di cre-
dere che fosse stato scritto da 
lui, riconoscendo per proprie 
alcune manoscritture apposte sul 
dattiloscritto. I due documenti 
— di palese contenuto ever-
sivo — sono in più parti iden-
tici. Il primo, però, ha, rispet-
to al secondo, alcune varianti, 
essendo state recepite corre-
zioni e suggerimenti di cui al-
le citate manoscritture (ad e-
sempio, nel documento Negri 
la frase; « / non si riduce in 
nessun caso / il progetto dell' 
autonomia a forza di esempli-
ficazione » è sottolineata a pen-
na e al corrispondente margine 
sinistro del foglio è annotato, 
sempre a penna: « rafforza-
re! ». Nel documento Alunni il 
suggerimento è accolto e alla 
forse riportata è aggiunto un 
periodo « rafforzativo » di più 
di quattro righe. Tanto preci-
sato, l'imputato è invitato a 
fornire le sue discolpe in ordi-
ne a questa sorta di « osmosi » 
documentale. Si esibiscono i due 
documenti. 

L'imputato risponde: Intendo 
dichiarare che attendo l'esibi-
zione di tutto il materiale da 
parte del G.I. e la chiara iden-
tificazione del fine accusato-
rio per rispondere. 

A questo punto l 'aw. Leuzzi 
Siniscalchi non può non rile-
vare che, come già più volte 
notato in precedenza, il dirit-
to di difesa che l'imputato può 
esercitare in sede di interroga-
torio, ai sensi dell'art. 367 CFP. 
è assolutamente condizionato da 
una previa ed esauriente con-
testazione di tutti gli elementi 
di fatto e di prova. La stessa 
facoltà, riconosciuta dalla leg-
ge, di avvalersi di non rispon-
dere o di rispondere è anch'es-
sa condizionata appunto dalla 
conoscenza di tutti i predetti 
elementi in punto di fatto e 
in punto di prova. Le nuove 
contestazioni in data odierna 
dimostrano appunto, secondo la 
difesa, che l'imputato è stato 
effettivamente impedito nel suo 
pieno esercizio di difesa rispet-
to agli interrogatori preceden-
ti essendosi egli infatti dispo-
sto a rendere interrogatorio su 
elementi che poi si sono rivela-
ti assolutamente poco valuta-
bili nel contesto completo del-
l'imputazione (...) 

Da una agenda verosimilmen-
te del Negri, reperita durante 
la perquisizione eseguita il 14 
maggio '77 nell'appartamento di 

via Vetere n. 12 in Milano (ri-
sultata nella disponibilità dell' 
imputato che lo aveva acqui-
stato nel luglio '76 intestandolo 
alla moglie, da tale Garbo Ga-
briele, al quale consegnò un 
assegno a sua firma per L. 
17.200.000), figura, in corri-
spondenza del giorno 24 mar-
zo 1977 l'annotazione «tel. Bi-
gnami H 15», eseguita eviden-
temente in epoca antecedente 
l'arresto del Bignami avvenu-
to il 21.5.77. Il Bignami svolge-
va attività redazionale per il 
periodico Rosso: nella sua va-
ligietta nel corso della perqui-
sizione presso il domicilio del 
Negri in via Boccaccio è stato 
rinvenuto il timbro con dici-
tura «Rosso - giornale dentro 
il movimento. Coli, redazionale 
bolognese ». 

Si domanda all'imputato: se 
l'incontro nell'appartamento di 
via Boccaccio con il Bignami 
fu da lui sollecitato; 

A cosa si riferiva l'annotazio-
ne « tel. Bignami h. 15 »; 

Quale era la fonte di pro-
venienza del denaro utilizzato 
per l'acquisto dell'appartamen-
to di via Vetere; 

Se il Bignami frequentà l'ap-
partamento di via Vetere. 

L'imputato dichiara: mi ri-
servo di rispondere. 

Ufficio: riferisca sui suoi rap-
porti con Nicotri Giuseppe, Fer-
rari Bravo Luciano, Vesce Emi-
lio, Zagato Lauro, Ferrari Ro-
berto, Piperno F-rancesco, Scal-
zone Oreste, Dalmaviva Mario, 
Pancino Gianfranco, Marongiu 
Giovanni Battista. Balestrini 
Giancarlo. 

In relazione a questa doman-
da i difensori fanno rilevare 
che in questo modo siamo ad-
dirittura all'inversione dell'one-
re della prova perché è l'accu-
sa che deve presentare il fat-
to associativo, nonché l'ogget-
to dell'associazione ritenuto sov-
versivo, e l'imputato che deve 
dimostrare l'inesistenza di si-
mili elementi. 

Secondo alcune risultanze pro-
cessuali, il Pancino, collegato 
al vertice delle BR, si interes-
sava di procurare ai « compa-
gni > ricercati dall'Autorità do-
cumenti di identificazione falsi. 
Uno dei documenti di identflca-
zione da lui « procurato » pro-
viene dallo stoclc di moduli sot-
tratto al Comune di Portici. Mo-
duli di carte di identità prove-
nienti dal medesimo furto sono 
state rinvenute nella base NAP 
di via delle Repubbliche mari-
nare di Ostia, neUa base mila-
nese di via Negroli, nonché in 
possesso del Bignami, Un mo-
dulo di carta di identità fu uti-
lizzato con il nome di Niccoli 
Giuseppe dal nappista Lo Mu-
scio Antonio; un altro dal nap-
pista Abatangelo Nicola. Altri 
moduli della medesima prove-
nienza sono stati utilizzati da 
evasi dal carcere di Treviso (tra 
gli evasi, il brigatista Prospe-
ro Gallinari). Ciò posto — e ri-

ze airinterno del collegio di di-
fesa « i secondi per esse-re sta-
ti • fautoTì delia fiLOiluscita di 
notizie (capi-di accusa} non con 
testati durante l'ineiTTOgatorio. 

« Ad esempio giornali di que-
sta mattina "martedì 15", dan-
no la notizia di im altro ele-
menti dell'accusa < vie ne pub-
blicato dal settimanale L'Espres 
so) quello che sei paragrafi 
della "Risoluzione strategiea del 
febbraio '78" delle BR sareb-
bero stali scritti con la stessa 

chiamato il contenuto di dichia-
razioni testimoniali secondo cui 
l'imputato p<3ssedeva un. paltò 
tipo loden verde mentre il Bi-
gnami quando giunse la sera 
•del 20 marzo nell'abitazione di 
via Boccaccio era sfornito di 
soprabito — si invita il Negri a 
fornire te sue discolpe in rela-
zione al rilievo che sarebbe sta-
to esso Negri a consegnare al 
Bignami i moduli dei documen-
ti di identifieazione <trovatÌ nel-
la tasca del « loden » di colore 
verde che il predetto Bignami 
indossò durante la perquisizio-
ne) e che, comunque, non sa-
rebbe stato estraneo al traffico* 
dei moduli stessi al fine di aiu-
tare i < militanti » a sottrarsi 
alle ricerche dell'Autorità. 

L'imputato dichiara: mi asten-
go dal rispondere, allo stato, per 
i motivi di cui sopra. 

Si contesta aU'imputato il con-
tenuto di una lettera a lui in-
dirizzata sequestrata nello stu-
dio Massironi nella quale è scrit-
to: « Volevo chiederti anche un' 
altra cosa, a cui ini rispondi con 
lettera {omissis: n. del verba-
lizzante] ma usando allusivi. 
Cioè: P-ao) far fare un passapor-
to anche ad un'altra persona? 
(sottolineatura nel testo). La 
frase che segue-è cancellata ma 
parrebbe essere la seguente: 
« Penso sarebbe più importante 
che per me s. Non viene esibita 
aUo stato la lettera all'imputato 
potendo da dò derivare pregiu-
dizio all'istruzione. L'imputato 
dichiara: non intendo alto stato 
rispondere per i motivi accen-
nati. <..0. 

A questo punto l ' aw. Bruno 
Leuzzi Siniscalchi -fa presente 
al G. 1. che quanto oggi con-
testato in merito « al Loden del 
Bignami > era apparso pubbli-
cato sui giornali Cprobabilmen-
te Panorama o Espresso e co-
munque il difensore sL riserva 
di produrre copia al &. L) in-
sieme a tante altre notizie che 
ci si riserva di indicare e da 
lui conosciute soltanto attraver-
so i giornali. 

La nife sa pertanto chiede al 
Giudice di voler prendere ogni 
opportuna iniziativa di le-gge af-
finché venga chiarito ehi e per-
ché divulghi notizie di estrema 
delicatezza riguardanti acquisi-
zioni istruttorie che dovrebbero 
esaere tutelat-e dal più assolu-
to riserbo e segreto. Precisa al 
riguardo che la notizia appar-
ve almeno dieci o u-enti giorni 
fà, quindi coti grandissimo an-
ticipo sulla contestazione odier-
na. 

Si esibiscono al Negri i se-
guenti documectti: lettera mano-
scritta che iirizia con k paro-
le «Caro Toni» e termina con 
la frase : < E' ves-o ch-e i\ai or-
ganizzato tu il rapLraeni^ di 
.Amerio? ». 

Lettera manoscritta che ini-
zia eoa le parole « Caro Toni 
mi è arrivato, come sai, l'av-
viso di procedimeato contro 1) 
EJragoni, 2) Negri, imputati di 

macchina, che ha stilato docu-
menti contestati nei preceden-
ti interrogatca-i e, per i quali 
Negri si è assunto la diretta 
patrocinità » — ha proseguito 
Leuzzi — < noi l'apprendiamo 
soltantc dai giornali. Questa è 
la prassi tenuta dalla magistra-
tura a causa della quale sia-
mo costretti a violare anche 
il cosiddetto segreto istrutto-
rio ». 

Dall'altra parte i magistrati 
di Piazzale Clodio hanno sol-

tanto asserito: « Vediamo se 
questa volta gli avvocati dlvoi-
gheranno i verbali». Una fra-
se ironica che voleva nascon-
dere chissà che cosa. Negri in-
tanto ha fatto sapere che in 
merito alla prima fase degli li-
terrogatori vorrà stilare un me-
moriale. 

Questo pomeriggio intanto so-
no iniziati gli interrogatwri di 
D'Almaviva e Ferrari Brav». 

art. 305. I l co.... come vedi da-
gli articoli del C.P. o è una 
grossa cazzata che però è pos-
sibile sfruttare politicamente 'in 
termini «democratici» (libertà 
di associazione, di e s ime re le 
pr(^rie idee ecc.)... <^pure han-
no deciso una bella inflazione 
del 10-15 per cento e si stan-
no prearando a farla passare 
in nvaniera un po' decisa e al-
lora... tutto è possibile... il po-
polo è forte sufflcierrtemente ar-
mato e molto probabilntónte 
vincerà »; 

Lettera manoscritta indirizza-
ta t « Caro Toni » a itona B^-
pe dove tra l'altro si' legge 
« (non faccio il martire per 
nessuno) la C.O. i martiri se li 
attacca al cazzoi... ». «P.S. mi 
sei molti simpatioo ma non mi 
piace morire per nessuno 

velina di lettera datata Pa-
dova 30-6-1978, mittente Anto-
nio Negri, dove si legge « Io 
devo scusarmi con voi... per 
non essermi più fatto vivo nell' 
ultimo periodo parigino, ma è 
stata una situazione così conge-
stionata che ancora mi chiedo 
come sia riuscito ad uscire in-
colume ». 

Si precisa che i documenti 
provengono il primo dall'« ar-
chivio Massironi; lo stesso dica-
si del quarto, il secondo e il 
terzo dalla "fondazione Feltri-
nelli". 

Si invita l'imputato a fornire 
chiarimento a proposito del con-
tenuto di tali lettere. Gli si 
chiede: chi è «Ri ta» . L'imputa-
to dichiara: allo stato mi ri-
servo la facoltà di non rispon-
dere per i motivi già da me 
accennati. (...) 

Si esibiscono all'imputato un 
foglio di carta •(« fondazione » 
FeltrineUi) con alcune annota-
zioni tra le quali la seguente: 
« Nadia Mantovani via Bastia-
Sustinente - Mantova » nonché 
l'agendina di sua proprietà dei 
1972 dove alla pagina relativa 
al 22 maggio, tra l'altro, è 
scritto il nome «Nadia». (...) 

Si contesta all'imputato che 
da documentazioni di natura po-
litico-organizzativa acquisite agli 
atti di causa si ricavano ele-
menti probatori circa E suo con-
corso neUa promozione e rea-
lizzazione di una struttura ever-
siva volta a coHegare vari or-
ganismi clandestini o terrmsti-
ci operanti all'estero. Si indica 
no, allo stato, i seguenti docu-
menti: 

— dattiloscritto già in suo 
possesso (ftmdazione Feltrinelli) 
intestato «Potere operaio - Uf-
ficio politico - Ufficio intema-
zionle. Coordinamento internazio-
nale e che inizia con le parole: 
«Cari compagni.,.. », 

Tra l'altro vi è smtto: « ...si 
è giunto ad un accordo relati-
vamente a tre punti: 1) lavoro 
pcHtico in tina prima fase di 
informazione; 2) preparazione di 
un convegno internazionale di 

lancio di tesi sulla insurremie 
in Europa e approfondimento 
contemporaneo àtei contatti fra 
i gruppi nazionali. 3) conduzio-
ne dell'intervento nei punti si-
gnificativi e collaborazione tec-
nica e politica dell'intervento... 
E' stato deciso di stabilire un 
contatto con la frazione Offl-
oials dell'IRA... » (si esibisce il 
documento all'imputato); (...) 

n P.G. chiede che il G.I. vo 
glia invitare l'impilato a scio-
gliere la riserva che etf ha 
espresso dopo ogni contestato-
ne, facendo rilevare che il co-
dice prevede esclusivanttnte la 
facoltà dell ' instato di non ri 
spendere, nr>entre se egli non ri-
tiene di esCTcitare tale facoltà 
è tenuto a rispondere ale sin-
gole contestazioni. Fa presente 
altresì che le contestaaiwà pei 
la massima part esono state ef 
fettuate su manoscritti ddk) 
stesso imputato in modo che la 
risposta può essere estremamen-
te agevole. 

I difensori fanno presente che 
l'espressione « mi riservo di ri-
spondere «equivale all'altra di 
cui parla il codice «mi avval-
go della facoltà di non rispon-
dere ». D'altra parte l'imputato 
ha già fatto presente che la 
decisione di rispondere o di non 
rispondere è subordinata al fa! 
to che egli abbia completa? 
integrale possibilità <à esame di 
tutti gli elementi dell'accusa, 
mentre ancora oggi da part® 
del G.I. si è fatto riferiroento 
anche ad alcuni documenti oK 
non venivano esibiti perché t j 
trebbe derivare pregiudizio ali 
istruttoria. I difensori perta^ 
fanno formale richiesta pere» 
insieme al verbale di intff^ 
gatorio venga rilasciato ati^ 
copia integrale degli atti su ^ 
Si fondano le contestazioni OD* 
avere chiaro il contenuto di 
se per esercitare efflcacemen» 
il diritto di difesa. 

A questo punto interviene 
Negri che dichiara: voglio P^ 
testare perché ancora 
ziata la perizia fonica. Mi 
bra che nel fatto di non averta 
iniziata sia presente 
negligenza da parte deg^ 
ni predisposti, sempre al fi"® 
prendere e perdere « 

guardo a quella che è 
prova materiale finora 
ta. Per quanto riguarda l » ^ 
rogatorio di oggi non p o ^ 
sottolineare la poltiglia di ^^ 
vellotiche affermazioni ^ ^ ^ ^ ^ 
contesto in cui esso è con^ ^ 
e ancora una volta 
sentirmi soggetto di ^ri-
cuzione politica cui d e o ^ . 
spendere in termini 
te adeguati alla pesantezza^: . 
spendere in termini poU 
te adeguati alla pesant 
litica della provocazione ^ ^ 
Faccio presente che : 
no stati nemmeno conte^^. 
contatti con gli altri coiw ^ 
ti, mentre mi viene eon^^j,. 
una associazione con essi 
dirittura sovversiva. 
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NON VI SEMBRA CHE LA FAMOSA 
FRASE DI MARX SECONDO CUI 

« LA RELIGIONE E' L'OPPIO DEI POPOLI » 
PRESUPPONGA UN GIUDIZIO NEGATIVO 

SULL'OPPIO E SEMPLIFICATO SULLA RELIGIONE? 
CHE GIUDIZIO DARESTE VOI, OGGI, 

SIA SULL'OPPIO CHE SULLA RELIGIONE? 

Per 
il P.R. 

(Una lacrima d'ira tremò nel 
ciglio di De Quincey, ormai 
vecchio, quando gli giunse all' 
orecchie la frase del giovane 
tedesco. Ingoiò un'altra palla 
d'oppio, tacendo. I tempi co-
minciavano a sopraffarlo). 

In questa affermazione di 
Marx, fanno male il grande 
."igarbo all'oppio e l'ingiii.stiflca-
to elogio della religione. 

D'altronde da approfondite ri 
cerche, risulta che Marx non 
fu mai un mangiatore d'oppio. 
Questo giustifica in parte tale 
sua scriteriata propaganda alla 
parte avversa: magari la reli-
gione fosse stata l'oppio dei po-
poli. 

Sarebbe stato solo un bene. 
Perché è un grande strumento 
di conoscenza, che consente pro-
fondità altrimenti invisibili. Ma-
pri per la storia dell'uomo se 
la religione avesse avuto un 
effetto allucinogeno. Gli uomi-
ni avrebbero allargato la forma 
01 esperienza dell'universo, e 
sarebbero stati di certo meno 
cechi, meno schiavi. 

La schiavitù non è l'oppio, 
crribile compagno di lucidità, 

t-iTibile noi stessi, che ci sfida 
a superare la trappola dell'im-
"wbilita. Schiavitù è la religio-
"c vissuta in termini moderni; 
come appiattimento della co-" 
^lenza e sua negazione. Nel 
«mpo il trionfo dei diritti for-
pnm' allontanato i veri si 
Siificat, ritualisti che legavano 

embolo alla realtà della na 
e quindi alla conoscenza, 

tà sapienti dell'antichi-
mp ' aHe for-

r " " di religiosità attra-
opDb estatica; 1' 
PP.O. I profeti della Bibbia. 

b i f^ '^co la re Mosè al su-
to^ l T ^ ; sono tutti consuma-
to abauali. Essi sanno inocu-
la éJ '̂ '̂ he sola porta 
t coscienzl al 

~ sua essenza 
l o ^ T " " ^ come nel tì-

al ^ "congiunge l'uo-
be a ' l a religione avTcb-

'•optóo degna del-
perché entrambi consen-

" ^ e r n . ' e la 
stoteie Socrate e .\ri-
forre di r «^ificano la vera 
dazieri e del 
"̂ ane 1-1 dalle mura ri-
^̂ Sical;̂ !?' di-
loro i ^he emargina co-
antiche tentano le 
^a.*® strade della conoscen-

' denuncia la 
e (per ^«"tro l'oppio 
%ione - - - o la'^re-
"«coli'nln- «"trambi come 

inconscio. Falso vi-

stoso. quando invece il cristia-
nesimo (tanto è di quello che 
stiamo parlando) ha concepito 
iJ pili grande bastardo dell'oc-
cidente: religione senza religio-
sità. priva della sua scintilla 
creatrice tutta e sempre asser-
vita al potere, tutta e sempre 
contro l'uomo. Il Papa, ad esem-
pio: basta guardarlo per capi-
re a prima vista che è del tut-
to digiuno di esperienze esta-
tiche. Sarebbe consigliabile al 
cittadino Woytila la prcdigiosa 
esperienza di qualche bicchiere 
ai laudano. Gli passerebbe di 

colpo quell'aria da Agente ben 
quotato della Borsa Celeste, e 
forse per un attimo intuirebbe, 
la grande religiosità, il rispet-
to della vita che pone rultlmo 
dei mangiatori d'oppio al di so-
pra del piì) alto ministro di un 
razionalismo divoratore d'anime. 
Come un antico Dio ma senza 
averne la maestà e il miste-
ro. Capirebbe che non è sem-
plice, né come gli lascia sup-
porre il suo cinismo, di impie-
gato di lusso, né come lascia 
supporre la frase dj Marx. 

Barbara Alberti 

Sassari, 12-5-1979 

FRASI CELEBRI 

Durante il comizio di apertura della campagna elet-
torale del Pdup a Sassari Lucio Magri, ha tra l'altro, 
affermato: «Noi siamo d'accordo con Basaglia quando 
dice che bisogna abolire i manicomi, farne uscire i 
matti, ma questi matti (n.d.r. Mimmo Finto e Marco 
Boato) via, non possiamo certo mandarli in parla-
mento! ». 

E se provassimo a lasciarli in manicomio? 

Per 
l'astensione 

H a a r l e m 
ES 

Che l'oppio sia, al di là deil 
suoi derivati, una sostanza quan-
tomeno soporifera ci sembra 
fuor di dubbio, e in questo sen-
so crediamo che Marx l'abbia 
usato come paragone oella re-
ligione. Il giudizio del compa-
gno Marx non ci sembra di con-
seguenza per nulla semplicisti-
co, anzi, come non è indubbia-
mente casuale l'uso della pa-
rola « religione » invece di 
« chiesa ». col che si è fatta 
giustizia da allora in poi, una 
volta per tutte, di coloro che 
cercano impossibili conciliazio-
ni ti-a qualsivoglia religione e il 
comunismo. 

Resta ferma naturalmente la 
libertà di ognuno di vivere le 
proprie contraddizioni fino al lo-
ro superamento o iputridimen-
to. ma questo non toglie niente 
alle assuro'e posizioni di chi dal 
pulpito (è il caso di dirlo) par-
la di snaturamento del cristia-
nesimo da parte della chiesa, 
o ha salutato certe posizioni in 
Iran come incomprensibili da 
parte dell'occidente o altamen-
te rivoluzionarie in senso so-
cialista. salvo poi fare pessi-

me figure di fronte all'afferma-
zione del fanatismo islamico. 

Cercare nella religione il 
marxismo delle origini non può 
portare che a posizioni definite 
t a l movimento, giustamente, 
cattoliche, che dietro una pre-
sunta rivalutazione della vita 
contro la morte, portano sol-
tanto alla morte nostra e alla, 
vita a tutti i costi degli av-
versari di classe. 

Per tornare all'oppio ci sem-
bra sufficiente quanto detto al-
l'inizio. Libertà di spinello per 
tutti; ma senza fare obbligo 
a Marx o a chi come lui pre-

ferisce altre cose. Ma atten-
zione alle droghe pesanti; Sta-
to democratico, sistema dei par-
titi. voto alle elezioni, opposi-
zione istituzionale. E guerra agli 
spacciatori; dalla miseria men-
tale dei Calogero all'arroganza 
dei Pecchioli, dalla disperazio-
ne culturale dei Trombadori al-
la provinciale jazz Craxi band, 
agli arraffa voti Pannella ai 
gesuiti Boato, fino ai senza spe-
ranza NSU (prinz?). Saremmo 
tentati di dire ; Chi, vota avvele-
na anche te. Digli di smettere. 

Antonella e Marco 
di Radio Onda Rossa - Roma 

Sul giornale di domani la domanda sarà: 
Sabato scorso 50.000 donne sono arrivate a Roma da 
tutta Italia per applaudire un maschio-segretario di partito. 
Voi che rapporto pensate che ci sia tra le elezioni e la 
liberazione della donna? 

Sul giornale di dopodomani la domanda sarà: 
A quale progetto di legge dareste oggi la priorità asso-
luta? E perché? 

Per 
il P.D.U.P. 

Credo che poche frasi siano 
state più citate e quindi più 
azzeccate di questa. Certo co-
me tutti i motti è schematico 
e semplificato, ma questo spes-
so non è un difetto. Ma un 
pregio. Oggi è comunque fuori 
moda, non fosse altro perché 
sulla droga e sulla religione si 
è discusso tanto e le caratte-
ristiche di entrambi questi « fe-
nomeni » di sono differenziate 
nella storia da quello che era 
no cent'anni fa. 

Oggi semmai il risc'h'o è che 
l'oppio (la droga) diventi la 
religione se non dei popoli cer-
to dei giovani, e non sarebbe 
un bel f)asso avanti. 

Allora è bene scindere l'uso 
dell'oppio dalla pratica della re-
ligione, anche se spesso sembra-
no soltanto risposte diverse al 
le stesse domande angosciate. 
Inutile dire se sono risposte 
« sbagliate ». la categoria logica 
dell'errore male si addice a 

scelte per sé stessi. Sono ri-
sposte individuali e questo è «U» 
giudizio -sufficiente. Si può al 
pili dire che ci sono risposte 
diverse aa queste agli stessi 
problemi, ma tant'è!!! 

Resta valida della vecchia 
frase di Marx il giudizio sul 
fatto collettivo per cui la reli-
gione oggi (e papa Woytjla lo 
dimostra) assume sempre più 
un connotato totalizzante, dro-
ga nel senso che annulla e az-
zera le vere individualità in 
nome di un potere metafisico. 
Di droga si parla oggi asso-
ciandola alla morte (lo spinel-
lo è irrilevante, è uguale al 
caffè o alla masturbazione) ed 
è in fondo molto diversa dalla 
religione che serve a far vi-
vere convinti di vivere ancora 
dopo la morte mentre la droga 
serve .solo a farti sentire già 
morto da vivo. 

Pier Scolari 

Mercoledì 16 ore 23 e giovedì 
17 ore 21 filo diretto di M. Pinto 
da Radio Radicale di Napoli 
101,800 MHz. 

Per 
N.S.U. 

Quando Marx coniò quella fra-
se certamente non poteva pre-
vedere il « fenomeno Wojtyla ». 
Aveva a che fare con preti e 
papi di altro tipo, sicuramente 
più antipatici, sessualmente a-
morfl. politicamente curiali, 
commercialmente poco idonei, 
invisi alla stessa borghesia na-
scente. E poi intuito l'intreccio 
weberiano tra etica protestan-
te e capitalismo: d'altro canto 
la cultura socialista e positivi-
sta non parlava ancora il lin 
guaggio della « tolleranza » e 
« dell'incentro con le masse cat-
toliche». con cui il PCI cerca 
di dare dignità teologica all' 
accordo con la DC. Ma se è 
vero die viviamo nell'epoca del 
riflusso nella intimità religio-
sa e della caduta dei dogmi 
marxisti, c'è anche chi queste 
cadute cerca di renderle il più 
pericolose possibile. AUuco a 
Pannella, con la sua marcia 
pasquale per la vita conclusa-

si con una invocazione a papa 
Wojtjia. novello apostolo della 
chiesa. E" vero che Wojtyla è 
un papa « sui generis ». adatto 
all'immagine di una chiesa « a-
mericanizzaba ». ma la sua per-
sona lizzazKxie deir« istituzione » 
(che poi del resto è la fun-
zione di una papa), è a tutto 
vantaggio di quest'ultima: dell' 
istituzione ecclesiastica., come 
•salda gerarchia sposata con il 
potere, che usa i suoi mille ten-
tacoli per opprimere la coscien-
za della gente e non per favo-
rire lo sviluppo di una fede 
&i liberazione dell'uomo e deile 
classi sfruttate. 

Quanto all'oppio, credo che 
si potrebbe ribaltare la frase 
di Marx in quella che « l'oppio 
come religione dei popoli ». Per 
alcuni popoli è già una real-
tà: qualcuno vuole che le dro-
ghe pesanti lo siano anche per 
noi. E poi. a differenza di uno 
spinello, l'oppio costa molto, 
proprio c«ne le indulgenze che 
la chiesa vendeva ai ricchi per 
liberarsi del demonio e guada-
ignarsi un paradiso. 

Ivan Fantasia 
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Sul giornale 
di domani: 

FIAT Mirafiori. E ' cam-
biato tutto. Questa volta 
è la società che è entra-
ta nella fabbrica? Inter-
viste a giovani operai, a 
donne operaie, a uomini 
anziani operai dopo gli 
ultimi scioperi. (Paginone) 

Cosa succede a Bordi-
ghera, tranquilla cittadi-
na della Liguria? Molti 
parlano di pistole, arma-
menti, elezioni... (Un'in-
chiesta) 

Perchè il mondo non venga 
salvato dai ragazzini 

Lo abbiamo notato tante vol-
te, ma sempre quasi di sfuggi-
ta. senza soffermarci troppo. Fu 
così a Teli al Zaatar e a Sowe-
to nel '76, continuò col Nicara-
gua, con l'Argentiria, con l'Iran, 
esplode oggi con l'«. Impero Cen-
traficano » di Bokassa: i mas-
sacri di bambini sono ormai una 
costante. Certo, non è una no-
vità. Così è sempre stato in'ogni 
guerra, in ogni golpe, in ogn'i 
repressione. 

Pure è stato più facile indi-
gnarsi — giustamente — nel ri-
scoprire i milioni di bambini 
che mtioìono ogni giorno di fa-
me. che muoversi, fare qualco-
sa contro i massacri di bambi-
ni che con agghiacciante rego-
larità vengorio commessi qua e 
là per il mondo. 

Pure, la meccanica di questi 
massacri ci mostra qualche co-
sa che va ben al di là dell' 
estendersi anche ai bambini, 
della ferocia che si abbatte su 
movimenti di lotta o di resisten-
za. 1 bam'oini di 8-9 anni fal-
ciati a centinaia per le strade 
di Soweto erano bambini che 
— da soli — erano scesi in lot-
ta. E cosi è siato per i «mu-
chachos de Leort », t piccoli com-
battenti della rivolta contro So-
moza. Così è stato per i Cucciu-
lù di piazza 24 Esfand a Tehe-
ran, o per quelli dell'Ospedale 
di Mashad (ne furono fucilati 
dai cecchini una trentina, pure 
ben pochi, allora, si indignaro-
no). Così è oggi per i bambini 
massacrati con ignobili torture 
da Bokassa. 

Certo, oggi in tanti paesi si 
fa presto a capire che ribellar-
si è giusto, anzi, che è l'unica 
cosa che si possa fare e sempre 
più spesso accade che i ragaz-
zini si buttino a tentare di sal-

vare il mondo. 
Ma quanto sta avvenendo — 

nel disinteresse dell'opinione 
pubblica — ad esempio in Ar-
gentina, la raccapricciante stra-
ge di bimbi che si riftytan'o di 
vestirsi da Balilla agli ordini di 
Bokassa, fa venire un altro so-
spetto. 

Pare quasi che questi regimi 
scelgano « scientificamente » di 
esercitare il terrore sui loro po-
poli colpendo proprio i bambini. 
Come se il terrore, te centinaia, 
le migliaia di vittime delle stra-
gi si fossero — come dire? — 
inflazionate, non facessero più 
effetto. Ecco allora che Videla 

dà ordini perché si « presti at-
tenzione » all'infarizia. Ecco al-
lora che l'esercito dello Scià si 
butta a lapidare i neonati di 
Mashad che i cecchini dai tetti 

di Teheran puntano i loro miri-
ni di precisione selettivamente, 
con cura, sui corpi dei -i cnc-
ciulù ». 

La pratica del terrore nel -mon 
do si confonde sempre più con 
la quotidianità, con l'ammas-
so di fatti usuali e scontati. 
Le cifre dei morti, a-nche quel-
le con tanti zeri, indignano per 
un paio d'ore, poi tutto pas-
sa. E fa schifo che questo av-
venga quando a morire sona 
loro, i cuccioli deU'ìiomo. 

La potenza dei mass-media, 
si sa, è quello che è, ma ben 
presto, tra pochi giorni, ne 
avremo un'ulteriore prova, «tìo-
locaust» è il titolo originale, 
è il mega galattico teledram-
ma che la televisione italiana 
manderà in onda di qui a po-
co. Tutti ne discuteranno — è 
praticamente un obbligo socia-
le —• molti si scuoteranno, mi-
lioni si commoveranno, si indi-

gneranno. < Olocausto » è infat-
ti la storia romanzata dello 
sterminio degli ebrei operato 
dai nazisti. Teletrasmesso in 
America, in Francia e in Ger-
mania ha già avuto un effet-
to bomba. E' stato come se si 
riscoprisse un dato ormai di-
menticato: il nazismo è stato 
ferocia inaudita (e la cosa, per 
il popolo tedesco è stata trau-
matizzante, ovviamente). 

Anche da noi ci si indigne-
rà quindi e, probabilmente, ci 
sarà buona materia di dibat-
tito. 

Una sola cosa dispiace. Che 
si sia solo capace di commuo-
versi per gli « olocausti » del 
passato. E se provassimo a es-
sere un pochino più attuali? 

Storie dell'Argentina 
di Videla 

Hanno 
lasciato 
solo un letto 
e mi tavolo 
Clara Ahani Mariani, 
3 anni 

Scomparsa da casa il 24 no-
vembre 1976. I suoi genitori Da-
niel Enrique e Diana Esmeralda 
furono uccisi durante un attac-
co armato durato per ore attor-
no alla loro casa. La nonna del-
la bambina andò il giorno se-

guente al € Comisaria n. 5 » di 
La Piata per chiedere notizie. 
Fu informata che il nome della 
bambina non figurava nella lista 
(a quanto pare quella dei morti). 

Dopo anni di ricerche nessuno 
ha mai spiegato la ragione del 
la scomparsa di Clara. 
Amarai Garcia 
(uruguaiano) 

Prelevato assieme al padre e 
al nonno l'S novembre 1974 
Buenos Aires. I due adulti furo-
no trovati poi morti in Uruguay. 
Amarai aveva 3 anni al momen-
to della sparizione. 
Monica Susana Masri 
de Roggerone 

Incinta di 3 mesi, scomparsa 
assieme al marito il 12 aprile 
'77. Un gruppo di persone fra 
cui due donne salì nel loro ap-
partamento alle ore 17. Non tro-
vando nessuno in casa attesero 
sui tetti fino alle 22.30. Quando 
Monica e Carlos arrivarono 
incappucciarono e li portarono 
via. Portarono via inoltre una 

. gran parte dei mobili, lasciando 
nella casa soltanto il letto e un 
tavolo. 
Juan Ange! Nughes 
di 14 anni 

Fu arrestato l ' i l agosto del 
'77 da uomini in borghese n » 
tre usciva dalla scuola. Il direi 
tore dell'istituto si recò imme-
diatamente alla locale stazione 
di polizia a protes tare e a chie 
dere la ragione dell'arresto. E 
Comisario gli disse che non era 
il caso di preoccuparsi perché 
il ragazzo era stato trattenuto 
dal Cuerpo de Investicaciones 
del Ejercito che stava svolgendo 
certe inchieste, ma l'awebbe 
rilasciato entro breve tempo. 

Non si è saputo più nulla qi 
lui. 

Desparecidos 
Clara Anahi Mariani (3 mesi), Antonio Riquelo C20 giomO, 

Amarai Garcia (3 anni). Figlia di Beatriz Recchia de Gar-
cia (3 anni). Anatole e Victoria Grisonas (4 e 1 anno), Ma-
riana Zaffaroni Islas (età sconosciuta), Jorgelina Planas C4 
anni). Elena Bleza (2 anni), Sebastian Marquez (4 anni), 
Fabio Menna (2 anni), Carlos e Maria Lucila Santillan C4 
anni). Figlio di Freida Laschian Meiiido (1 anno e mezzo), 
Matias Brugnone Aystuy (8 mesi). Setestian Marquez (4 an-
tii), Carla Rutilo Artes (9 mesi). Gabriela Matia Cervasco C3 
mesi). 

DONNE INCINTE SCOMPARSE 

Ines Beatriz Ortega, Silvia Angelica Coraza de Sanchez, 
Liliana Isabel Acuna de Gutierrez, Ana Maria Baravalle. Li-
liana Beatriz Camiml de Mariz Currena, Gabriela Carriquì-
riborde, Liliana Graciela Castillo Barrios de Oveyero, Maria 
Cristina Cournou de Grandi, Elena de la Cuadra. Maria Clau-
dia Garcia Irureda, Goyena de Geiman, Ana Maria Lancil-
lotto de Menna. Monica Maria Lemos de LavaUe, Monica 
Susana Masri de Roggerone, Stella Montesano de Ogando. 
Monica Edith de Olaso, Maria Hilda Perez Donda, Silvia M. 
Quintela, Alicia Estela Segìirra, Beatriz Recchia de Garcia, 
Silvia Parodi de Oronzo, Gracela Gladys Pujol Bruno de 01-
medo. Gloria Deiarde Melerò, Beatriz Haydee de Martini s. 

Amnesty InteiViational ha lanciato un appello per i'im-
mediata pubblicizzazione della sorte degli scompartì 
in Argentina, soprattutto dei bambini. Chiede l'invio 
di telegrammi o lettere di protesta indirizzate a: Ge-
nerale Jorge Rafael Videla - Presidente de la Repu-
blica Argentina - Buenos Aires - Argentina, oppur® 
alla: Ambasciata della Repubblica Argentina - piazza 
dell'Esquiiino 2 - Roma. Nessuno, o quasi, ha finora 
raccolto e pubblicizzato questo appello. 

Mirta Alonso de Hyeravillo, Liliana Celia Fontana, Signora 
de Diaz, Marcela Cristina Coeytes de Carranza, Raquel Nfr 
grò, Mirta Monica Alonso de Thueravillo, Adriana GatU o 
Rej, Susana EHena Ossola de Urrà, Noemi Janjensonde Ars-
chihin, Laura Estela Carlotto, Cristina Mancuso de Rosen̂  
feld, Maria Artiga de Moyano. Patricia Delia Palacm oe 
Toranzo, Jolanda Casco D'Elia. 

L'atteggiamento della dittatura argentina verso ^ 
del '76 era diretto a stroncare il fermento della cosiàdetw 
« sovversione universitaria » viva anche nelle scuole 
darie. La repressione si accentuò principalmente sul » 
Victor Mercante, il Colegio Nacional e la Escuela Supertor o^ 
Bellas Artes di Buenos Aires. Questi i nomi dei ragazzi P ' 
levati dalle scuole ed ufficialmente scomparsi: 

Juan Angel Nughes (14 anni). Juan Alejandro Fernan-
dez (17 anni), Jorge Luis Femandez (16 anni), Bettina la 
nopolsky (15 anni),-Maria Claudia Falcone (15 anni). ^ 
ney Garcia (13 anni), Pablo Marquez (13 anni). Maria Z®^ 
mermari (18 armi), Leonora Zimmerman (17 anni), 
Muniz (17 anni), Pablo Femandez Meijide (Meidide), D ^ ^ 
Rus (17 anni), Dagmar Hagelin (17 anni). GuiUermo Man 
Carcedo. 

Si deve tenere presente che questa nori è una lista co*^ 
pietà delle donne, dei bambini e dei minorenni scomparsi 
Argentina. i 

Conc«s»ioniri» «tclusiva per li pubblicitì: Publirtdio. via San Calimaro 1. Milana - Telefono (02) «63453-54&S11S eop 
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